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La musica è del Signor Gio:.. Bat- 
tista de Luca ’ maestro di Cap- 
pella Napoletano* 


Primo Violi ao 

Il Sig. Antonio Cerrete! li ; 

Architetto delle Scene 

Il Sig. Antonio Niccoli ni , prò- 
' ' fessore ( : dell' accademia delle 
‘ belle arti dì Firenze , all * aU 
-tuoi servizio dì S. M. 


Macchinisti 

I Sig. Vincenzo . e Gennaro 
Conca • ^ 


/ 

f 'V, « 
«• * 
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Inventore del Vestiario. 


>"■ 


Il Sig. Pietro Ricci 

„ f * 

' * • u -i’ ' '£ '• 
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J versi virgolati si trai ascia 
ragion di brevità • 



A a 


PER- 


PERSONAGGI. 



GELSOMINA figlia di* padron Pompeo , pro- 
messa sposa a D. Addezio Capocuollo ,• ed 
occulta ajpante di k.ucfcr, < r. •/'. \ .* 

, La Sig. Margherita Chanibrand . 
CANNETELLA caffettiera . 

La Sig. Francesca Cimi guani CheccKerinìi 
MARIAJNNA serva in .casa di padron Pompeo, 
La Sig. Teresa de f Ambfist : 

D. ADDEZIO CAFOGÙOLLO. fattore del 
: Cilento ^destinato sposo a Gelsomina. 

Il Sig. Carlo Casacca > ' détto Casacciello . 
PADRON POMPEO tictàc padrone di basti- 
mento, fanatico per P astronomia , 

Il Sig. Felice Pellegrini , _ virtuoso delia 
Reai Cappella . i *" . • ■ • * . "• '• . * \ 

LUCIO 'jpggi raroce- 9 f^etidosi credere un 
cavaliere, sotto nome del Conte Ottavio ^ 
amante di Gelsomina. . *'■ J 
Il Sig. Savino Monelli , 

accorro marirujo di barca di padrojt 

Pompeo . ! \ * ' lf' * i ’ - - • ■*“ 

Il Sig. Giovanni Paci* 

° , > t, 
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Coro di Villani , e Marinari i 


fcffryi. 

*r ' c\i * V . V ’ r « » . > 

La scena si finge in Pozzuoli in un luogcu*. 
vicino alla marinai 
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to* Piazza contigua alla marina. Da mano deftri 
ed uscita del palazzo di padron Pompeo. 

Da sinìftra bottega di caffè . 


Innanzi di qucjìa decotto seduto fumando , 
e Cannitella , che accomoda taluni tavolini , 
•ft Jìandole vicini alt uni garzoni del caffè , con 
guantiere , chicchere , e piattini nelle mani . 
lei Padron Pompeo , che sorte dal palazzo con 
Gelso mina , e Marianna , c decotto vedendo- 
lo , si alza , e cerca complimentarlo di caffè ; 
Ottavio non tarderà a comparire , sbarcando 
dà una barchetta . 


i 

Tom, 


Gel. 


Mar . 
Can . 


C/V. 
Can . 
C/V . 
PonU 
C/c p ^- 


D iscaccia la rriftezza 

Via , figlia saporita • . % 

Puoi già* chiamarti zita, 

Pupata di papà. 

Signor, deh perdonate, 

Un certo che mi sento.,' 1 1 . 
Kqn so, se sia tormento; 

Metta però mi fa , 

Mia bella Signorina , ’ ' 

Via ftaté di buon cuore . 

Sol nòia in tutte V ore 4 . .. 

Variando co 1 giovani del caffè % 

IP faticar vi di. 

Ehi! 4i • ;- v — 1 

Cosa comandate? ' , . . 

Latte , e caffè portate . 
decotto mio , obbligato . 

-Via p reità caffè qua . 

Cannitella entra nel caffè. 

■ A 3 Pom. 
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Tom . Vuoi a forza incomodarti?- 
Can. ' Ecco servrto. 

Sorte , portando tre chicchere dì caffè . 
Cic. Bravo. " " ' 

Tom. E’ caldo ? A Cannitella . 

'Can. A maraviglia. 

Tom. Via prendi, cara figlia . . 

Non farlo raffreddar . 

Gel. Grazie . . 

Tom. Che flai svogliata ? 

Gel, Mi senio disturbata .• ' 

Tom. Vorresti ciccolata ? 

Puoi lìbera parlar'. 

jy ar a<2 II don non ricusate . 

Cic . Un torto voi mi fate. 

Gel , ' Ma, oh Dio, non in* inquietate 
Tom. Figlia più compiacenza. *■. 

Gel. ( Perdo la sofferenza . } 

Can. ‘ ^ 

Mar. a 3 L’avete da accettar. 

Cic. 

Tom. Non farti più pregar . 

Gel. ( Fia meglio simular , ) 

Riceve la tazza del caffè . 

O/t. Per compire il mio disegno 
Or ritorno in quello lido! 

il in ì 


A Gelsomina • 
Alla flessa* 


Gel. 

Ott. 

Gel. 

Ott. 

Gel. 


Se' il deflrin mi sarà fido, 
Gelsomina ho da sposar. 

Ciel , chi veggio ? 

Accorgendosi dì Ottavio • 
Amici, addio. " 

( Ah mio t bene. . 

Ottavio miój 

In qual punto : ritornafti ! ; 

Ma perchè ? : 

Non più; ti balli. ) 


Ahi 


PRIMO* ' * 

Ahi di duolo io MI manco ... già . 
Sviene . 

Uh disgrazia! 

. Ch’è successo? 

. La padrona è qui svenuta * ' 

Pigliate acqua. , 

*. Aceto. " 

Aruta ... • • 

. Non è nulla. 

. Non rifiata . 

Avrà fatta la frittata ; 

Su prendete quello odore ; 

?. Non è nulla , mio signore ; 


;t“" a quelli mali 
'* Son soggette in verità. 



n. Sono zeze verginali . 

Non è nulla in verità, 
e. Vìa via , che non è nulla . E* rinvenuta. 
Domina in quello mese lo Scorpione, 

£d entrando Saturno poi da Marte, 
minaccia svenimentt in ogni parte » 
r. „ Sempre pensate a quelle filaltrocche , 
n. „ E voi mi fate ognor la dottoressa . 

. E /fu re de’ miei mali , . 

/ oi siete la cagione , 

dolendo maritarmi ad un cafqne. 

ir, » Quella è la verità,. v ^ 

. „ L’ha detto chiaro. , *• 

7. E pure voi in coscienza 
Non lo potrefte far . 

\ Sicuramente. 

Nessun sul proprio fiato 

Mai devesi obbligar . ‘ ■ 

m. Via zitto ‘zitto . 

Lo ftrinsi il matrimonio /’ 

Con un fattore ricco del Cilento’, 

A' 4’ -v Chó^ 
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Che non è finalmente un zappatore , 

K verrà qui a sposarla fra poche -ore. 

Gel. Ed un fattore dove tiene i quarti ? 

Tom. Dove .li tengon gli altri mi figuro. • 
Gel. Oh che burlare . Io voglio per essenza 
Lo sposo titolato, e l ? eccellenza . * 

Tom. „ (Vè, che pazzia si ha conficcato in capò!) 
Gtt. „ Ma , Signor , voi potrefte . . 

Tom. „ E che potrei , 

„ Se in un sogno , eh’ io feci , 

„ Viddi chiaro , e spàppatò 
„ Il fattore a mia figlia già accoppiato?' 
Gel. „ ( Quefira è la sua pai zia . 

Ort. „ Che {travagante ! j ^ ; ... "■ 

Tom. Ma oltre a queftò io consigliai Saturni* 
Can. Come , con\e ? 

Tom. Lo trovai cenando 
Nella casa di Marte . * 

Vi vide appena, e mi chiamò da parte. 
Ctc. E che vi disse mai? 

Tom. Disse con torvo ciglio , avendo in mano 
Qual candelier di notte il suo bicchiere , 
Tua figlia è sposa , e poi mi diede a bere* 
Ca/i. Voi che diamin dite ! 

Gel. Or sia come si voglia , Quella mano 
Senza dell' eccellenza non si acquifta. 

Pom. Ehi, Gelsomina , io son tillicoso. 

Mar. Via vìa , che non è niente. 

Vom. Che ne dite ? Vorrebbe la sguaiata , 

Ch* io mancassi a Saturno. Oh 1* ha sbàgli ata» 
- Tane. i - • 

r ò C E N A li. 

Gelsomina , Ottavio , Cannitella , Mar ianna , 
e decotto . 

lei. A /TI ucciderò più tofto ? 

>r/. 1VJ Ah ito, mia vita»' 

Cosi non disperar . 

'an. Che ! Siere amanti ? 


4 %■ * p 
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c. { Ora capendo vo lo svenimento . ) ' ; 

'■cl. Chi lo potria negavi Da che mirai 
Il mio Contino, oh Dio fc . 
a/t. Parlate chiaro. r > 

E* inutile il rossor 4 • - 1 

el. Da quello iftante « 

Di lui ini accesi . ' 

tt. ( Ed io del suo contante * ) 
si. „ Poi quel pensar , ch’entrando in una sala 
„ Mi si .dà l’eccellenza, e in anticamera 
,, Ne ricevo dell’ altre , e in galleria 
„ Signora Con tess ina son chiamata, 

„ Fa divenirmi quasi forsennata.^ 
v. E ben tirate avanti . In quefti casi 
Suppliscon le pensate spiritose 
tt. Ah si così , ben mio , bisogna fare . 

7/1. Noi altri vi sapremo anche aiutare . 

’c. Con tutto il mio piacer. 

tt. Cosi va fcene . ♦ ; 

el. Ma se il padre tì scopre. ... 

tt. Anzi egli mi ama, 

Perchè crede , eh’ io ^ia 

Un dilettante ancor di aftronomia ,• 

ar. Tanti dubbi non fate ... 

n. Venite meco . In si Citi congiunti al certo 

Tutto combineremo. Gel. Ah che coraggio 

Cosi voi, mi spirate . Eternamente. 

lo vi sarò tenuta . ^ 

Se sposassi un villan , sarei perduta . 

Partono tutti , entrando nel caffè.' ' „ 

S *C E N A 111 . . . 

Addezio caricatamente veftito sbarcherà se- 
guito , ed accompagnato da piu villani , i qua- 
li sbarcheranno con loro delle sporte , e fan- 
gotti , indi Gelsomina , che riesce in tscena 
dal caffè . < - 

’J, A Del. sternutando 

r . Ji \ Viva Oscialloitrissemo- 

A 5 Ada. 
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Add, Acci. • • r > 

Cor. Viva Oscialloflrissemo . . . 

Add» Appilace ,.o miei gualani > . 

Òbbrecato, e bafta ccà. -. 

Tu , che si 1 q cchiù assennato , 
Volgendosi ad uno de' villani * 

Lo cchiù fino , ed attempato , 

Va notifica il mio arrivo, ‘ 

E il mio bene successivo 
< », > Smiceia buono , si è azzeccuso, 

*’Azzò pozza lo Caruso 
t A cchiù d’ uno fà raspa , 

Si ecà trovo, ca là sposa v: . 

■ E' chiantuta , e appicciativa , 

Co fto fuflo nnincne arriva <- 

; Ltì Celiente ha da flonà. 

Che ra 2 zimma moflruosa . - , 

Fatto sposo aggio caccia, - 

Cor, Fa le pozza fà fta sposa *■ < " 

Guaglfuneìelie nquantetà , • 

J.Add, E\\ì , famiglia bassa , 

Presentate a-4a sposa 

Quelli pochi salami , ed a lei dite , 

Che fle presorta , nnoglie , e bopcolari 
De* patr} porci miei concittadini 
Son le salate mèmbra, acciò assapori 
Il frutto degli ’on'efti miei sudori . 

I villani entrano nel palazzo di padron 
t Tompsò. , . t < • ’ 

Gel. ( Quelli sarà lo sposo set\za meno , ) 

Add. Cattara , che pezzotto de vitella 

Da fà veni 1* abbramma a un moribondo I 
Gel. ( Ora lo servirò ) Come ! Che dite ? 

F ingendo parlare con persona dentro le scorte , 
E* morto D. Addezio Capocuollo ? ! * 

K eh’ egli è flato ucciso , a nvè che imporra ? 

Ad. Gnò? Bello comprimiento a primmo traseroì 
Quieta almen vivrò . • ' • d 


Add, 


PRIMO. »r ' 

Add. Nè leje che mbroglia ? 

del. Un uomo , oimè 1 Non vi accollate, 

Add. Oh bella ! 

E che se urzo ? 

del. Un orso, è ver , non siete; 

Ma dagli uomini sempre 
Meglio è dettar lontano. 
ddd. Ma ìeie non tratta |£ià co no pacchiano . 
Songo /attore , e saccio 
Tutti li .obblichi miei. 

Come sporcare io me porria con lei ? 

Ma faciteme grazia . Avite ditto , 

Ca è muorto D. Addezio Capocuollo. 
del. Sicuro . E’ .fiato ucciso il pover* uomo . 
ddd. Chi v’ ha dato a mmoceichessa papocchia? 
'del. Come papocchia ? 
ddd. Io ftongo chiatto , e frisco , 

E uscia me va can tanno già pe muorto • 
sei. Voi D. Addezio ? 
ddd. Pe servirla . . .. . , ’ 

sei. Oh Dio! /affettando spavento '» * 

Gente accorrete. Aiuto, papà mio, 
idd. Nè , vuje pecchè ftrellate ? 
sei. Le voftre membra sono spiritate, 
idd. Gomme so spereta/e ? 
sei. Ah voi per ceno t .. . 

Lo spirito sarete , 

Del mio già ucciso sposo D. Addezio . 
idd. Fotta de Ciccio! Vuje ia sposa site ? \ 
Non nc’è phé ttt.'I^e tenerezze voftre. , 

So proprie eviscerate i 
"’d. Io sposa dì urto spirito! Ah sbagliate. 

Idd, Tu che spireto, , e spireto? Non vide , 

Ca nciiollo a mine potria r 
Spassarse pe cc.hiu juorne no ch/anchiero ? 
'ci. No, fio ...Siete fantasma , , j , , 

idd. Tu che fpntana , lava, e lavarope ? , 

■cl. Discoito die?i palmi./ 1 

A 6 ‘ Deh 
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Deh fatevi da me . - 

Acid. Non cchiù de chesso? . ' 

( Sta sposa è originale . ) 

Gel. Di me pictade .. Io non vi ho fatto male r 
Quegli occhi minacciosi 4 
Di riguardar non oso. \- 
Lo spirto d’uno sposo 
Raccapricciar mi fa . 

Add , Vuò dì , ca chisso è suonno, - 
Nc’ aje dato al carrafone . 

Sto barbaro schiaftone , 

Sta vernia de che sa ? 

Gel . Da voi mi par , che sorte 
Un foco brutro brutto . . 

Add. Lei piglia grand in tutto , . . . 

Sto fuoco addo ve ila ì \> • 

Smicciame buono , 

Gel. E’ vano . 

Add. Toccarne chefta mano.. * 

Vi , che callosetà ! . 

Cel. Ciò esser non potrà* ’iu 

Add. Vide, s*è bero. . : 

Gel. Cibò . - _ , - ■ i V» k. 

Add. -Fatte cchiù nante \ 

GeL i\h no . v 

Add. Via non cclrfù zeze* v > * 

Gel. Oiniè ! ? e A -, , 

\ • v Lasciatemi , 

Add. Pecche ? • : . * - 

Gel. Nell' accollarvi , ho Dio * 

il cor va qui, e da là. • ^ 

Add. DI, che nel caso mio r ’ v-- .. 

•Chessa è na caneti *1 
Fermate , siente , aspetta . 

Gel. Or qtiì a gridar mi metto . - 

Add. Che buò ìirellà ?^Na zubba . 

Gel. Scollatemi vi lio detto. ». ». 

Aid. Via famme mo no squaso . ..v. • 

i ■ - Sto 
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Sto musso de ceraso 
Ricietto non me dà. 

Se siete si imperfetto. 

Io chiamerò papà . 

( Mmalora , vi che sposa 
De tàvola razzimma ! 

Mine pare, ca n*è cosa 
Poterce bazzecà , ) 

( Gli ho fatto un’accoglienza. 

Che non gli ha dato gulto , 

Se tiene sofferenza , 

Con me la perderà. ) Partono ì 
t . S C E N A • IV. 

Camera irr casa di padron Pompeo . 
on Pompeo con alcuni servitori , che vanno 
avanti , e dietro , rassettando la casa , 
indi Cannitclla . 

C ^Osa dici? ad uno de' servi Mia figlia 
j Sbruffava nel sentir giunto lo sposo? 
i non è nulla no , che le, ragazze 
ruffiano a quello nome come pazze; 

Padron Pompeo, con voi 
i vengo a rallegrare , Io ancora a parte 
Dglio essere de’dolci , e de* confetti . 

, Sicuro che vi toccano . „ Gli voglio 
Far piovere a canraja , onde la gente 
Parli della mia figlia eternamente. . [ 

E voi dovete ancora V- ... 

Star lieta per la voltra mercanzia • 

Ma sento , che lo sposo un inoltro sia.i 
, Chi vi ha dato a piantar quella carota ? 
ir dovete all* oppofto. „ -Oltre eli’ è bello. 

Per la sua velkimra ' *1 - • '■> 

Può francamente dirsi una pittura . 

Adunque mi hanno detto una bugìa , 
a sento, che alia sposa non aggrada, t j 

Secondo pallonetto . 

o sposo per figlia è un ver sorbetto ^ ’V- ; 

Caitt. 
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Can. ( SI , vuoi ftar fresco . ) 

Pom. E poi ì 

E’ così penetrante , 

Che anche i colossi fa cadérsi innante . 
Can. Felice voftra figlia,» * . •. 

Se mai sarà lo sposo 
Airtabile così ’ 

Essendo sì vezzoso, 

« Satà una maraviglia, j 

' E si potrà l'Adone 
Dire ae'noftri di. 

• Intorno a lui poi credo, 

Che gli amorini andranno , 
v Più caro lo faranno, « : 

Gli accresceran beltà* ’* ^ - 

• Ma deh non vi offendete-,: 

Se schietta vi- favello . 

Un sposo cosi bello » \ .• 

i ' • • tempre un cafon sarà . Parte 
’ SCENA : V. 

Padroni Pompeo , indi Ottavio , ed in fine 
< r Marianna . 1 

Pcw.TjArlatto per lo più le donne a ftaccio ; 
Ott. JL Padron Pompeo, è permesso. 

Che in giorno cosi-lieto • 

Anch? io vengo, a godere de* contenti ? 

Pom. Oh di tròppo mi onora di Signor Conte. 
Circa le cose noftre • - 
Ci abbia ra niente di nuovo? ' * •* 

Ott. Refto fiordi to , come essendo voi 
Un aftronomo tanto rinomato y : . 

Voftra figlia sposar fate inorai giorno.. 

Poni. E perchè? *- ' - v . ’< * - 
Ott. Sta Saturno ■ A - . ì ^ 

Nel suo quadrato aspetto. ' V ‘ -* 

Pom OK catterina ! ■ - < '• ' 

Òtt. E minaccia alle spose gran-rovina 
Pom . Cosi è, coai è. Ma, «caro amico, * 

Non 



* . ' . W * 
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311 penserefte voi alcun rimedio, 

?rchè io poi non so tanto ? 5 • i 

Vi sarebbe . . '■ ' 

. E quale ? 

Nella fronte, e nella gola 
dovrebbe sagnar Io sposo, e voi 
ovrefte del suo sangue 
icchiar le prime gocce . 

. E quello da me flesso il posso fare-. - v -' 

0 meco le langette , e so sagnar e . 

Dunque ... 

\ Signor, lo sposo \ 

1 vuole riverir . 

>. Venga . E 1 padrone . 

la no . Si corra prima , - ~ .. : 

id avvertir mia figlia . Amato Conte, 

'ep ciò , che avete detto , 

0 vi ringrazio, ed il momento aspetto. 

Parte seguito da Marianna. 

, Che vero babbuasso ! 

foglio con amendue prendermi spasso. Parte. 

S C E N A VI. 

D. Addczio , indi Canmtella . 

1 . | D Pure no quaquino - 1 
P j Aggio trova pe su.ocrerao . . 
io arrevato dan’ora,' 

1 (lo mellerio non se vede ancora. 

1. ( Eccolo, all’ arte. ),A lei mi proflo. 
d. Ed io 1 *■ 

Porri mi accovo . *• 

Andrà cercando alcuno? 
d. Dirò. Della- mia sposa 
L’arbore genitale. ' • - , ■ . 

>i. Ho già capito ; ; ; 

Voi siete D. Addezio ? 

y. Pe servirla . •„ .* * •• 15 „ 

n. Che brutto matrimonio a far venite ! 

Id. Pecche ? Nce fosse mbruoglio ? 

. ; Ca;r> 

% • ' — ■ * 
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Can. Vedete,.. Ci sarebbe... i! padre ... fèi... 
Add. Mmalora , parla chiaro , e che mine vuoje 
Fare n.ori de subbeto? - ■ > 

Can. Sappiate , 

Che il padre della sposa è mezzo pazzo* 
Add. L' acconcia malto Giorgio. 

Can. E va' spacciando , 

Che sempre tien colloqui con Saturno* 

AJd» Saturno! E chi è chisso ? 

Can. Or vi dirò ... Egli impazzisce 
Sempre sopra degli altri, e sopra il cielo* 
Add. Ncoppa all* aftraco a cielo! 

E che è fravecatore? 

Can. Vedete , fa l* aitronomo . 

Add. A h capesco . 

Can f Dice di più . . , Ma a non parlar vi prego, 
Add. Non parlo. Via spapura . 

Can. Dice di più , che aa Saturno ha inteso. 
Che quando da sua figlia 
L’erede vien cacciato, 
t \ Lo sposo qui con. vien , che sìa svenato . 

Add. Niente meno de cheaso? Esaje che faccio! 
Nn inche che ngaudeo , 

La sposa a lo paese mroe carrejo . • - . 

A la casa mia po}e 

Non farraggio lo patre rna)e accollare , 

E Saturno de barba mme pò dare . 

Can. (Nulla mi par , che ho fatto ,c a maraviglia 
L’ha deciso il pacchiano. ) 

Add. Saturno a me non la farrà de mano . 

Ne* è niente tchiù? 

Can. Tacete . 

Viene padron Pompeo . 

AJd. Ma pare al frontespizio no sciaddco,’’ 
SCENA VI!. 

Padron Pompeo seguito da Qch&mìna , Ottavio , 
e servitori , e detti. 

Pam. f~\ Enero bello , e amato , ecco le braccia. 
didi VJT ( Mmalora , vi che uocchie I E*^ 

' N 
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pazzo senza meno . ) ' . ' j 

Scodandosi da padron Pompeo . 

E ben non vieni ? 

( Resognerà jCaappuzo, f me l’abbraccio. } 

Fa predo . 

Sisignore. * • ' 

:, acchiappa tu. porzì fti vase miei. 

V abbraccia . 

Llhe tometà di gnore, eterni Dei! ) 

Eccoti il dolce me) , che ti ho serbato. 

Moflraiì dogli Gdsomina . 

E che saraggio fatro> sorbettaro ? %, 

norsì, ne’ è del tirante 
cotelle gonnelle . * 

a sencere non ha le chiancarelle . v 

Che dici i lo non capisco . 

Capesco io. 

Via , cara figlia , a te . 

( Deh mia speranza piatto a Gdsomina. 
ppiti regolare..) . 

(So ben, che dir dovrò Non dubitare . ) 

Un majatìco sposo io ti presento , 
ìe può chiamarsi ii pìjpo del Cilento. 

Papà, che figuraccia dozzinale 1 
A fta nova accoglienza 
me pare, ca non c’è niente de male. 

Che importa , che ti ha detto dozzinale? 

( Ricordatevi, amico, piano a Pompeo» 
^Saturnali influssi , che io vi dissi. ) > 

( Non me gii scordo certo , ) 

Con sposo tal vicino 
aiterebbe ecclissato il mio visino. 

( Sonora., resor vi mntoce . Le>e crede 
offendermi, e mi onora* * . 
ìorsì ; songo no sposo a guardiongello. t 
1 vi , ca ite chiantimme songo rare . 

( La vena nella fronte non ci pare. ) 

1 pretejto di pulirgli la fronte , .C osserva * 
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Add. Nè papà, che fto spuorco? 

Pom. Bafta, batta. 

Can. ( Mi ha dato proprio gufto il voftro tratto. ) 

4 . piano a Gelsomina . 

Gel ( Ah ^h ! Povero matto • 

Add. Papà, tu che pulizze? 

A Pompeo , che seguita a pulirgli la fronte. 
Pom. Nulla , nulla . 

Ott. (Fia meglio simular.) piano a Gelsomina . 
Gel. ( Ma quefto poi 

Non so, se posso far , mio caro' Conte. ) 
Add. Vi, ché.affecchienzia tene co fto fronte l 
Ne , gnorepà , la. sposa , . . ^ t i m .:. 
Pom. Capisco. La ragazza è irritatuccia . { .. 
Add. Zoèv te parlo chiaro . . 

Nell’ affacciata efterna non nc* è male , 

Ma circa al tratto poi . ■ : - . 

Vi, ca è la calamita de le punia, ^ ^ 

Pom. Inezie * inezie . Dote } 

Tu prendi , e bizzarrìa 
i Pulendo come sopra . . < . 

Add. Papà, m malora 1 •)- ~ 

De pulezzà 'non aje fenuto ancora?’ 

Pom.. Via- non ti faceto nulla, 

Add. liscia mme.zuca ; 

Zitello ancor ben bene il cornicione . 

Can. ( Vedete, che pupazzo! ) a Gelsomina . 
Gel. ( £’ un ver cafone* ) ( ... • ' - ’ 

O/L ( A mio riguardo almen fìngete un poco. ) 

A Gelsominai-'ì * *; • •• • 

Gel. ( Contin , non mi riesce . Io temo ancora, 
Che col fiato mi sporchi quel villano . ) 
Add. ( Chi sarebbe quel ciufolo oftinato? ) 
Piatto a padron Pompeo . . 1 . 

Pom. (E 1 un cavalier mio amico, un signorone.) 
Add. ( Papà , pulizza nfronte , c’ aje ragione .) 
Pom. Avvicinati a lei. 

Add.' Sì lame volesse* 4 ; 
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Io vi presenterò. 

Di salassarlo 

'tatto allo flesso . - . 

^unto, amico mio, sarebbe quello. ) \ ' 

; E ben così sì faccia . ) Eilà per poco 
iratevì tutti , e me lasciate 
I genero mio bello . * 

E de che sape 
ritirata mo? 

Lascia a me fare ; •- *•. H v 

, Gelsdmina , intanto - * , i ■ 
eparati a momenti al con)ubimini» » - 
Cartono Gllsomina , Cantinella , ed Ottavio . 

( Vide, che. auto mbruoglioV* 
chisso è pazzo, io pure me la coglio , ) 

S C E N A V IH. 

Prdron Pompeo , e D. Addezio • 

O H.!' siam soli una volta, 0 ' ‘ . 
Lascia serrar le porte* * 

Pecche ? Lassa fta apierto . ;■ ■* 1 

E zitto via, scioccone. '- VJ •* «**. , 

Ch inde le porte , e caccia da y saccoccia uno 
flucchxo per uso di langette . 

( Aulì negregato me ! ChiftO che caccia! 
ìe frato se avrà puoito into a la capo! ) 
Siedi vicino a me . 

Pecchè all’allerta ? > - v. *> ./ r « . \ 

on puoje chiacchiarià? 

Siedi ti ho detto,', '"v- 
è far per Bacco adesso tjueftitifi*. 

Tirandolo per far lo sedere a forza • 

Va qhìano, ca mme fi:. acce. 

Nce so ntroluhato :) • - 

:co ccà ca miti’ assetto. ( Ora si isso r • 
Siede risoluto '^ c guardiano . 
ene do)c mane, io doje porzì ne tengo. ) 

. Etto che tutto a palesar ti vengo. ' 
inlijii.ln ognun^cheal mondo prende moglie 
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Qual’ è la qualità , che più si cerca ? 

Add. La principale è , c’aggia buono ftommaco, 
Pom. Oh quello è nulla . 

Add.Pedb si è pe figlieta , 

Già m’ha inparato a digerì l’acciaro. 

Pom. La primola è la salute, figlio caro. 
Add. Oh già se ritenne . 

Pom. E’ quelli appunto è quella , 

Che manca a te . 

Add. A mine ? Lei sbariasse ? 

Tengo fta trippa, .lode a’ sommi numi, 

Che nce-può joca a mazze, e pivozo , 

Non aitante ca Ita maltrattatela . 

Tom. Ma alle corte veniam. Tu no n seisaua. 
Gli occhi sono Itravolti . 

Ma qui non ci vuol altro, che tirarti 
Tre, o quattr’once di sangue dalla fronte. 
Add. ( Bonasera mille venga -E* fatto il caao. ) 
CommeJMme vuò nzagnare,e propia nfron te? 
Pom .. Sicuro . Sol con sangue 

Mi fa sentir Saturno, * v Ve 

y Che sarai per mia figlia un buon marito » 
Add, Jufto co mme Saturno ha Ito prurito . 
Tom . Non facciam ciarle più. Non dubitare * 
Che sono diligente nel saguare , 

Fatti più qua . 

'Aid. Tu fusse pazzo? 

Pom. Prello, . 

Che niente sentirai. 

Add. ( Vi la mmilora ! 

E cornine scappo cchiù ? ) Siente. Io derria 
Quanno t’ ha’je puolto ncapo lo pensiero 
Nanze riempo gualtarme 
Lo fronte coniugale , 

Lassarne sposa primmo, e pò mme nzagne. 
Pom. ( Credo,, che sia lo fte&sov ) Si va 
’Ma però dei sagnarti avanti sera . ' ^ 

Add. Gnorsì ,( Voglio fui senape a carré**.) 
Parte. ' 
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S C E N A IX. 

Tadron Pompeo , indi Gelscmina . 

OOT.ll /Il pardi essere in porto.Altronon retta, 
ivi Che rendere mia figlia con Addezio 
Un pò più compiacente . „ Un puntò è quèito 
„ Ver yna sposa troppo essenziale. 

„ Là compiacenza alletta , e in noi prevale. 
Olà fare venire * . . ' \ 

Escono alcuni servi . 

Or Gelsomina a me. Son padre alfine/ 

I servi partono . ' ’ 

L’amo, e le voglio bene. . > 

Dovrà ubbidir, ma zitto. Ella già viene i 
/. Caro papà, che mai 
Comandate da me? * " ^ 

m. Figlia,, mi ascolta. ' " 

Il iniò patèrno amore 

Ti dettino già sposa a D. Addeziò. 

Ma tu -dovrai con lui 
Mottrarri compiacente un qualche poco,- 
Jnde rinfiammi tutto il tuo bel foco , i 
Esser dovrai sol tenera * • - j 


Amabile, e vezzosa. 
Una .novella .sposa 
Cara cosi sarei. 

Sarei pyr troppo amabile* 
E tenera Sarà , 

Ma negli affetti miei 
Non veggo nobiltà ; • 
Secondo me mi pare 
Lo sposo assai carino . 
Un zotico vicino' 

Vergogna mi ftfrà . ; 

S^i , cara figlia bella.., 
Alquanto pazzare'lla r . 
Lo sposo’ non è bello . 

Mi pare un botticello, 
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a a. ( In mezzo i tal contrailo 
Il sangue bolle bolle f 
E mentre in van contrago , 

, Che rabbia che mi fa ! ) Partano. 

N ,s C E , N. A ; X. ;v 
D.Addezio ed Ottavio , e Canni fella , che venendo 
appresso a lui , si fermano in disparte , 
indi padron Pompeo , e Gelsomma . . " 
*Me la voleva cogliere. 

! Ma aggio pensato meglio. Isso zagnare 
Min? vole ntronre ,* ed io */.. y 
Le voglio fà addavero no corrivo.*' 

Can . Capite ? , , - • ; 

ptt. Io noi capisco. ; * 

Add. S’ è fatto persuadere 
De farme sposa primmo . Co la figlia * 
Isso mo vene, e mine la inolia ; Po’je 
Mine credarrà nzagnare nnanzè sera . 

Io re 1* abbrevio, e Paggio 
Pò da peglià de filo;. 

M* acchiapperò la sposa , e mine la sfilo; 
Can.^CQtipn , r che imbroglio è quello! 

Ott. }\ villanaccio . • 

Ce l’ha saputo far. 

Can. Quanto pensammo 

Adunque in fumo va? / ' 

Ott. Sì ; ma conviene , . _ 

Farlo tremar^ se tanto ardisce. * . 

Ad. Zitto . » > 

Lo gnore alliegrp vene . 

Can. Se fate còme dite , anderà bene . 

Pom. Gdsomìna , vien qui . 

Gel. I4pche volete? ‘ . ' 

Pom. Senza replica porgi in quefto punto 
La mano a D. Addezio. 

Gel. Come ! E volete voi cosi sul fatto 1 
Pom . Non vi è fatto, nè detto . Non più ciarle, 
O adesso monto in beftìa , 

> ' *** " - Gd. 
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'iti { Ah eh-* io mi perdo . ) 

: )tt . ( Ardir . ) Ditele voi , 

Piano a Canmtella , perchè parlasse con 
Gelsomina . \ 

Che di accettar fingesse la sua mano , 

Ch’io penso accomodar quello villano. . 

> 4 m. Tu porterai il calzone in casa tua, 

Che il noftro D. Addezio ci rinuncia . 
id. Formiter ne’ capitoli prometto 
Rinuncia di calzone , e calzonetto . 
om. Vìa prefto a voi . 
an. ( Sì , come ho detto , fate , 

A Gclsomina dietro ad averle parlato nel - 
? orecch io . . 

E di nessuno mal non dubitate . ) 
el. { Prendo coraggio almen . ) 
om. Via , caro Addezio, . 

Infocati un tanti Ilo . 
d. Eccomi sotto . 1 1 

et. Fermatevi , Signore . 

Dir deggio a D, Addezio uria parola. 
f. JuftoJa mme.( Sta a bedè, eh’ è n’auto guajo.) 
t. ( Sentite. Io sono a giorno, 

Tarlando con D. Addezio . 

Che far voi la volete a quel babbeo. 

Or se ardirete dar la mano a quella , 
Guardare, che pillola graziosa! 

Mojìr andogli vnorfìjiola 
rutto uscendo dai sacco, 

Voi remerete q.ul 'pòi ver per Bacco. ) • 

. ( Auh nigro me ! ) 

». Finiste? ad Ottavio . 


. Ah si finito l’ho di supplicare. •; 

{ Mo avurraggio cca lo cuocio da lassare.) 
’• ( Or. fatevi da sopra . ) a Gelsomino-*. 

■ ( lo vi. ubbidi'seo . } % < A 

ignor padre-, io son pronta a dar la mano. 
V Oh figlia, benedetta i 
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Genero amato, a te. Che più s’aspetta? 
Non semi , che la sposa /’ k 
Di avviticchiarsi è pronta? 

Ad. Ed io norzine , - 

Av ria d* àbbetecchiarme Io golio. 

Co chessa bel’Ja prevola vicina , 

Ma déventato sò na ‘gelatina . c 
Tom. Che dici?'’ ' ' • 

Ott. ( Ehi non parlate-. ) . t _ • * 

A D. Addazio -con ■ minacce » ■ . ; -• 

Ad. ( Gnorsl , ve servo* ) ’ > ' ' \ 

Cari. Prefto * r . • . , , 

Vìa datevi da mano. 

Add . Gnorsl mo ... chiano ... .chiano .» , 

Gl. Papà, che sposo frigido si è quefto! - 
Pcm. Non dubitar. Diverrà caldo prefto. 

Stendi la mano via. a 1 io flesso. 

AJd. Mo, ca Ita fredda. 

Tom. Ma corpaccio di Bacco! 

Mi scandalizzi Adde f zio, in quefto modo. 
Gel. Papà, quefto è un affronto belio , e fatto , 
Ad. Gnomo . . . 

Cari. Non più dubbiezze. 

Movetevi, sbrigatevi. 

Ott. Sicuro • 4 . 

• Dovete la signora contentare.. 

Add. Ma j a te venne tutte a fa squartare, . - 
Fo n. Tra di not- si parvi schietto . 

La sposina non ti piace? 

ÀAfl. «Nòti signor?. Chi l’ha detto? 

Gel. Forse {orse il mio visetto 

Non vi seppe innamorar? . . 

AJd. Vi che (licei Che parole!' 

Si se tratta de figliole,.;. .... » 
Non me , luccio mai prega^ * • 4 
Con. Senz armèno i! mio Signore 
Qui è venuto per gabbar . 

Qtt. - Voi che dite 1 E’ un uou* d’onore, 

^ ” Si- 

li. 

' • / • • , , 
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Saprà ben , che avrà da far . 
Add. ( Comm’ è bello Ito spassetto! 
Chifto cà da ccà carfetta , 

Chelia Uà la niano aspetta , 

E lo gnore co cheli* auta 
Non me lassa de zucar , ) 

Tom, La mia figlia finalmente 
Non è brutta . 

Add. Già lo bedo . 

Pom. E’ furbetta . 

Add • Te lo credo . 

Gel. Dunqne senza più tardare 

Via toccate a me la mano, 
Add. Gnor sì tocco . . , 

Ott t ( Eilà Villano . ) 

A D. Addezio in tuono minaccioso 
Pom. Ma perchè non vuoi toccar? 

Qualche affetto suo privato 
3 L’avrà fatto qui cambiar. 

Idi , Che privato! Non signore. 

Ci auria gufto a fà l’ am more 
Ma non pozzo pipitar . 

■et. ) ( Zitto, zitto , che 1* affare 

S’incomincia a intorbidare» 

't. ) Ed al par di un molinello . 
Gira adesso il suo cervello, 

E rassembra rotolar . ) 
m. ( Quelto birbo a quel che pare 
Mi è venuto ad ingannare , 

* Ed al par di un molinello 
Gira adesso il mio cervello, 
E rassembra rotolar. ) 

/. ( Puie ncagno de sposare 

Mine n’avraggio da tornare, 
Ed aì par di un molinello ; 
Già me gira lo cervie Ilo ; 
Mie lo sento rotolar . ) 
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Cel. Venga qui . 

Add. Gnorsì , so ìefto . 

Cel. Più non soffre Tonor mio 

Quefto affronto , che mi fate . 
Il mio sdegno paventate . 
Contro voi sfogar vogl* io 
La più fiera crudeltà. 

Ca*. Signor mio, 

Add. Mia Signora. / 

Can. Me sentir si degni ancora . 

Qui con donne non si burla . 
Le potria coftar la pelle , 

• Ed offendere le belle 

E’ una gran temerità. 

Otu Ehi. ‘ J . 

Add. Vuje pure ì 
Or/. Una parola . 

Add. ( Votta sciorta , ca mo ila . 

Ott. Veggo ben , che V azione , 

Che ora fate , è di cafone • 

La Signora se offendete , 
Anche me voi toccarete . 

- \ §e noti ben vi regolate , 

Qui non v*è per voi pietà. 
'Add \ Chiano . . , r chiano . 

Tom. Sor D. Coso, 

Con permesso senta qua . 

Se mia figlia non è bella , 

Se sposar non vuol più quella 

* Sappia pur, che non è nulla. 
Ma a me troppo il capo frulla 
E in orìor dei parentato 
Qui ammazzato reitera . 

Add. Ma' sentite . . . 

Tom. Senti un corno . 

Add. Ma aspettate... 

* Qel.Can. Così intorno 
Ott. *3 Lei ci zuca in verità . 
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Add, Ma faciteme parla . < 

Vi che mbruoglio, che rommore , 

Che scajenza , che antecore !' 

Chi mme traccia, chi m’atterra, 

Chi mme lassa , chi mme piglia . 
Miezo a chifto parapiglia 

50 ftonato , so mbrogliato , 

Cchiù non vego , ch’ aggio fi. 

Tutù Gira gira la mia tpfta. 

Il cerve} va sottosopra. 

51 è svegliata la tempefta. 

Qualche fui min scoppierà . partono 

SCENA XI. 

Marianna f indi decotto • 

Mar, C Cornetto, e riscometto , Jf 

Che del Conte sarà pur la beccaccia. 
„ L’ ama la mia padrona , ed egli noi 
Nel sacco matteria l’intero monaci . 

Cic. Hai vitto , Marianna , quanti imbrogli ? 
Mar. tt Ah si ho saputo tutto , e so pur anche , 
,,Che vuol padron Pompeo, che il Conte iftesso 
„ La figlia persuada, 

„ Di spassarsi davver quetta è la ftrada » 
Cic. Da sotto però il Conte 

Temo, che reitera. r 

Mar. Che dici , o sciocco ? 

Cic. Ma sai , che D. Addezio 
Dal Conte intimorito ... . 

Ha persuaso già padron Pompeo 
I>a figlia in breve jn Napoli a portare, 
Per poterla in tal modo ivi sposare? 

Mar. K che perciò ? Tal passo 
Il Conte gir farà per certo a vuoto. 
ic. Oh quefto poi lo credo . 

Il Conte pensa fino, 

H mi pare abbaftanza un traffichino . 
f ar. K poi ci diamo noi • 
c. Quefto è pur vero. / 

* B a PV- 
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Padron Pompeo scioccone ? 

Vive di voi sicuro. 

Mar. Ed hai da dire , 

Che da noi lusingato ; “ 

In massimo imbarazzo 
Sta preparando felle . 

Cic . On che pupazzo ! 

Non sa ancora , che voi donne 
Burlerefte tutto il mondo t 1 

E il sapere più profondo 
Non arriva , no , non balla 
j'v. Per potervi superar. 

Siete volpi , siete fine , 

Pazzarelle , capricciose , 

E natura in voi ripose 
i La beltà per raggirar . Partono 

SCENA XII. 

Gelsomino , ed Ottavio , indi padron Pompeo , 
e D. Addezio . 

Gel./~ì Ontino, a dirti i-1 vero io son confusa. 
Non avvilirti ancor . La tua partenza 
Fraflornare saprò . Balla. Un pensiere 
Mi suggerisce amor . 

Gel. Taci , che il padre 
Ne viene a noi . # 

0/r. Ma che perciò? Possiamo 
Liberamente favellar tra noi , 

Mentre egli flesso a quelle odiose nozze 
Vuol, ch'io ti persuada. 

Pom. Caro genero mio, non ci è altra firada. 
Pensalli ben . La pozzolana Zona 
Buona non è per te. Tu qui arrivando 
Hai pollo nel Zodiaco uno scompiglio. 

Add. Io addò aggio villo ancora fio Zodiaco? 
Pom. Bada fra un' altra oretta 
Noi partircm per Napoli a sposare ; 

Così 
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Cosi Saturno si anelerà a placare. 

Add. Perzò te Paggio ditto. ( A fto sctaddeo 
Nce Paggio da sonà. ) , . — 

Pom. Mi sono accorto. 

Che anche Saturno il vuole. 

Gel. ( IP. sol pensiero, 

Che dovessi lasciarmi, oh Dio, mi uccide.) 

Ott. ( Cara > non affannarti . ) - 

Add. Ne gnorepi , Saturno porzì vole , 

Che l’amico se spassa, e io campaneo? 

Pom Beftia. Quell* onorato cavaliere 

Per te fta faticando. • j 

Gel. ( Quel tuo mobile fiato mi solleva . ) 

Ott ( Del delfino a disperro mia sarai . ) 

Add. Papà , vorria levarle tanto incomodo . 

Pom. Lascia far , lascia far . Quello Ha al meglio. 

Adi . Lo credo. ( Auh mmalora! ) 

Ott. ( Il noftro amico 
In sospetto mi pare. ) 

Cel. ( Ci ho gufto . Or voglio farlo più crepare.) 

Pom. Osserva un poco meco in quella sfera , 

Come Venere bella in trino al Sole 
Girando proprio in faccia a Capricorno 
S’imbroglia in mezzo a Gemini, k 

Add. Me pare, 

Ca fa , cornine a mine nanze fta facenno 
Co dii Ilo Uà mo fìglieta . 

Pom. Che dici ? 

E Giove la feconda . 

Add E tu si chifto. 

Uh faccia mia ! 

Accorgendosi , che Ottavio bacia la mano a Gtl9, 

Tom. Ma che diavol hai ? 

Aid. Non bl, ca lo signore spezzolea? 

Tom. Ah ah, sciocco che sei! 

Tu dei ringraziarlo. E* un uom di onore. 

Add. ;Ma vide, cornine è sazio chifto gnòre!) 

Ott. ( Il poveretto freme . ) 

B 3 
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Gel . ( Ed io ci godo . ) 

Seguitando a complimentarsi con Ottavio • 

Tom. Bada a me , babbuino. 

Osserva . Qui fta Marte . 

Add. E ccà Martino « 

Tom . Guarda qui . In quella casi 
Sta Mercurio . . . 

'Add. Io mo schiatto. \ 

Ma , mio Signore , chefto. 4 . 

Polendo lanciarsi contro Ottavio , Tompeò 
lo trattiene .' 

Tom. Oh animaloneì 

Ott. Cosa fu ? \ . ^ 

Tom. Nulla, nulla* ■) -- 

Ott . |o per voi sudo . . * 

Tom . Già f già . Voleva egli ringraziarvi * 

( Asino,- complimenta il cavaliere. ) 

Add . Mo nce vò,ve rengrazió.(Vi che mbruoglio!} 
Gel. Egli mi Ita rinunciata . Io non lo voglio . 
Ott. La sentite . . . 

Add. Ma quanno... 

Tom. Lascia fare . 

Voi dovete pensarci , ad Ottavio 
Ott. Ma nort m* interrompete . 

Tom. Guardi il cielo. 

Vien qui, vien qui, che quando egli avrà fatto. 
Sarai chiamato * 

Add. A polizza lo piatro . 

Gel. Papà , quello e uno sposo , 

Che mai non si potrà con me confare . - 

Tom . < Eccoti come più la fai sdegnare. ) 

J&d. Papà vattenne a canchero , o te smosso; ‘ 
Gel. r ( Contin , con quello sciocco ad Ott* 

„ Spassar mi voglio un pò, se a te non spiace.) . k 
Ott. „( Fa , ben mio* tutto ciò, che mai ti piace.) . 
Gel. È- pur vedete , quanto vèrso di Add. 

Grande è la mia bontà! Voi mi sdegnate 4 
' Co’ voftri rozzi tratti, ed io per voi ; ; 
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Pur serbo dell' amor . Quel tfoftro volto 
Mi pizzica , mi offende , 

K un certo che sentir mi fa, che accende. 
Vi siete il mio carino, con caricatura . 
Voi siete vezzosetto , 

E sol per voi nel petto ^ 

Batte , e ribatte il cor . . i 

Add. Mo pare , ca te accuonce , 

Ma secotea a mmalor . - 

Tom. ^Con quelli accenti teneri 


Ott, 

Gel. 


al 


Per 


te 


Add . 
Gel. 


Add. 

Tom 

Ott, 


'al 


vQ1 le parla amor. 

E siede in que’ bei rai 
II foco, che in me sento. 

Sarete il mio contento, 

. .La mià felicità . 

( Ma sol per te, mio bene, ad Ott, 
In mezzo a dolci pene 
Il cor sospirerà . ) 

Però mo uscia se guafta 
Con tal ciufulià . 

Ma come non vi bafla 
Quanto vi ho detto già ? 

( Donzellette semplicette, 

Che fedeli amanti avete , 

Voi burlar cosi porrete 
Chi nel genio non vi dà. ) 

Co fta sposa tengo tengo , 

K pure aggio da sferrà. 

A veder per quanto vengo 







Manca a 


te 

voi 


la civiltà . 


Gelsomtna parte , e seco anche Ottavia . 
Tom. Addezio, io parlo chiaro . Agisci in modo, 

; Che farai gire in fumo il matrimonio. 

‘ Adi Ma il Conte.. . * 

Tom, Il Conte è Conte , 

B 4 E* 
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E l’hai da rispettare; 

'Add. Ma fio consiglio a chionzo vallo a dare 
„ „ Partono. 

SCENA XIII. 

- Ottavio , e Marianna . 

Ott. TT'Ccovi il fìnto foglio. Ove in effetto 
iVy Padron Pompeo cercasse 
Per Napoli partir , sia voftra cura 
Di consegnarlo a lui . 

Mar. Con tal pensata 
Adunque voi sperate 
Di far reftar le nozze sfraftornate ? 

Ott. Me lo lusingo almen . Se D. Addezio 
Si crederà ammogliato , 

Verrà da qui per certo discacciato. 

Mar. Io esatta eseguirò quanto volete. 

Ott. Sì da aiutar vói con amor mi avete. part. 

SCENA XIV. 


iGelsomina , e D. Addetto seguendola . 

Gel. TV TOn più', non più . Con tante ciarle, ^ 
j>| e tante 

Mi avete reso il capo un vessicante . 

Ma bramerei saper, per qual ritiesso, 

Come un salame mi venite appresso. 

Àdd. Parlammo chiaro . Uscia 

Patesse nel cervel coni me a Io gnore ? 

Gel. Papà che ci ha che fare ? . - 

Add. E a quanto smiccio 

he nozzole co mine le vò arronzate . 

Ma io tengo pe difetto , 

Ca avenno a fa co nenne, mme nce assetto. 
Gel. ( Or con coftui davvero '• _ 

Mi vog lio divertir . ) 

Add. E po)e nfra poco 
Sarimmo tutte buie na flessa cosa, 

» •'* Giac- 

b 
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PRIMO. 33 

•Giacché le ammollerò la mia callosa. 

Gel. Ma per pietà non tanto 

Vi avvicinate a me i mentre patisco 
Io di convu’sìoni, e quando un uomo 
Di troppo mi si accorta, 

Mi assalgono in tal guisa, 

Che quasi il fiato in me non si ravvisa , 
Add . Donca io sposanno uscia , vago mine pare 
Pe tutti i versi fatto into a lo nnietto? 
Gel. Ma come! Non capite? 

Seguitando D. Addento a volerle ftar vicino. 
Add . E lassarne no poco 

Co iti uocchie belli pazzia. Nfra nuj® 

So l’ imbroscinamenti i soli mezzi 
Da ftuzzicare il matrimonio. 

Gel. Oh Dio! affettando di venir meno, 

Add. Ch*è stato? 

Gel. Ora me lassa! 

Me le sento venir. 

Add» Che cosa ? Gel. Ajuto , 

Che già convulsa io retto. 

Add. Aspè . . . M malora! 

Chessa fa da davero ? E mo che faccio ? . 
Gel, Aita, aita, oimè , che sono morta. • 
Come svenuta st abbandona sopra una tedia» 
Add . Gomme ! Mo vuò mori proprio de subbeto? 
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’ A-* T T O 

S C E N A XV. 

Padron Pompeo 9 Olthv'to , e Canni fella , che accor » 
rono alle grida di Gelsomino , e detti . 
Pow . i ^ .Orer del Dio Saturno! Qui svenuta 
X La cara pippinella del mio core! 

Ott. Ah che coftui per certo 
Le avrà dovuto lare qualche male . 

Add. A mme? Leje se lo sonna. 

Tom . Prefto ripariamo. In lei soccorso 

Qualche si cerchi almen riftorativo . ’ 

Presto acqua qua , melissa , e vomitivo. 
Salassi r salsa china . ^ 

'Add. E che mmalora , 

Fà correre volisse sana sana, 

Mo ccà na speziaria de medecina ? 

Ott . ( Mio ben .. 1 si accojla a Gel . 

Gel. ( Zitto,, che fìngo. , N 

Pure anche voi fìngete . ) Oh Dio ! 

Fingendo di rinvenire . 

Con. Coraggio , , -v- v 

Pom. Deh medici chiamate a battaglioni . 

Gelsomino: intanto rinviene . 

Add. Papà, non cchiù frusciarle, ca ita bona, 
Pom. Davvero è rinvenuta ? 

Gel. Per cortili mi son vifta oli Dio , perduta. 
Pom. Povera figlia! Adunque 

Vero è , che le hai tu tatto qualche male? 
Add. Gnernò , 

Ott. Prefto. Parlate, 

Add. Ne vuje che ne vottate? 

Pom. Ah si, parla , Giudeo, . 

Con. Sarebbe ben , che ognun glicresse addosso, 
Gel. Ah no , noi maltrattate . 

Ott. E* indubitato r 

Che quello mio Signore è un r alma rea, 
Add. Chiano . ( Mmalora ! cca non se pazzea • ) 
Perchè se tanti- siete v . * . 

5 Signori. miei garbati, ~ 


4 
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Che a nzallanl. mine fiate , 

Perché non vi volgete 
Senza de fte chiassate 
' Al mìo pofterior?! . . 

( L* accise cchiù se ptoftapo , . 

Cchiù cresce il male umor . ) * 
Gnorst . . . mo parlo ... è lefto . ad Q ' 
Che muodo ruonzo è cKeftot 
Se atrassa un pò cchìu là. 

Jkeje pure ? Mo ve servo . a Cati. 

Non songo fatto sacco . 

( Sta sbriffia itio la sciacco, 

La martno a fa squartà . ) 

Papà tu pure attizze ? a Pam . 
Sumiglie a chifto amico. 

Lo fatto mo te dico, 

Non ftarme cchiù a zucà . 

Cotella è pazzarella , accenna Gel* 

Fa tesce poverella , 

Se avria da fa nzagnà . 

Gnprnò, ca non è mbroglia, ; 

Nè ftongo nfantasìa . 

Via lo contefta uscia a Gel , 

In faccia de papà. 

Ma che volite proprio 
Leyatenfi* lo cuor io ? 

Mme avite fatto fare 
Le palle inr’a lo ftommaco. 

Ccà proprio, si ve pare, * - ; 

Scannatele , squartateme , 
Stracciateme , accediteme , 

Penitente , mangiareme , 

Salateme, faciteme 
Ntonpijia, o in baccalà. • 

Tom. Oh che genero è quello irnmalorato’ 
Fuggito è come un caprio. Ah non vorrei, 
Ch ei ftizzito in tal modo 
Mia figlia abbandonasse . , , j' 

B 6 Si 
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Si seguiti , si cerchi di placare, 

Che il matrimonio a forza si ha da fare. 

Parte, 

Ott. Mio bene , una pensata 
Hai fatta da maeftra . 

Can. Ed a me pare, ^ * • . 

Che la scena eseguir non si poteva 1 
Con scioltezza maggiore , e più bel foco . 
Gel, Ho voluto così spassarmi un poco. 

Partono tutti . 

SCENA XVI. 


Piccolo boschetto contiguo al palazzo di pa- 
dron Pompeo. In fine terminerà colla spiag- . 
già del mare , con luogo comodo a poterci 
approdare delle barchette . 

Padron Pompeo , che sorte seguendo D. Ad d e zio ^ 


Pom, ”pEr Bacco non mi scappi 
A modo mio dei fare . 

A forza hai da sposare* 

La figlia ubbidirà* 

Papà , v i .cà la sposa 
E* troppo descenzosa* 

S* avesite puofto ncapo , - ^ 

©e ferme jaftemma ? ■' . 

Che dici \ E ? una palomba 
La figlia mia diletta .. 

Ma pare', ca re appretta,. 

Ne vò-commé quaglia. 

No no , noi quagliaremo 
Un fogUo ora faremo», 

Che tutto assoderà . , . ' ^ 

Da scriver date qua. 

Alcuni servi portano un< tavolino con cara- 
ta , e calamaio 

** - Addi 


Add, 


Pom, 

Add. 

Pom, 


f* 
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P <R I M' o : 

Add. Io caglio, e il foglio detto*; 

Pom. Sii sempre benedetto.- 
Add, A te » da capo , e al margine 
Arapa na parentesc . 

Pom. E* fatto , i Oh bel principio! 

Add. Via scrive . E comecché 
Il detto D. Addezio . 

Pom. Addezio. 

Add. Punto, e birgola. 

E detta mia ragazza . 

Pom. Legittima di razza . 

Add. Ma chefto nfra doje virgole - 
Miettelo , ca meglio è , 

Pom. Appresso. . 

Add. Si ^promettono 

Saitanto in usofrutt®. .■ 

Pom. Per anni sei di fermo, 

Burlandola, 

E quattro di rispetto . 
ideU Con rutti queH-i accomodi , 

Che spiega la Prammatica. ^ 

’ om . Che dici ? Quali accomodi ? 

Che è poli za di affitto? 
dcU Tu che mmalara aje scritto? 

Che nc* entra cca il rispetto £ 

— ' leggendo' il foglie, 

>m. Sia detto in confidenza , 

Mi par che non capisci -< -- 
Nempieno il be a bà .. 
ld , Si tu m* alleppichisci , 

La mia giurisprudenza „ ; 

Deventa asenetà -K -~ * 
m. DertafU fin guazzabuglio* : \ 

■d. K tu ulte pafticcio- aje fatto.- i ^ 

m. Tal razza di contratto - 

Onor non ci farà - 



-■* 



I 

1 • 



I ' 


Add. 


Pom. 

Add. 
Pom. 
* 2 . 


A T T 0 : 

No- no . Cosi si lasci , 

E a Napoli corriamo. 
Giacché non conchiudiamo , 
Li tutto si farà . 

Pe mine fa comme vuoi e « 
Non songo già dottore. 

Però setnpe è minore 
La mia beftialità . 

Dì altro sì parli adesso * , ' 
Prendi un paterno amplesso, 
Vasenie . 

SI baciàmo . 

A Napoli or ne andiamo , 

Ove si sposerà . Partono . 


SCENA- XVIb 


Gelso mina , indi D. Addezio . 
« • ? 
Gel, CE perdo V amato 
Mio dolce diletto* 
v Amore la pace 
Per Certo dal petto 
A toglier mi andrà. 

Lo ftare da lui 
Lontano un momento 
•Sarebbe un tormento. > 

Ma spere* che amore. 

Che regge il mio core^ - 
Pietà de ne avra* 

Add. Ccà sento na voce 

Pietosa , e, azieccosa. ^ 

' Ma zitto . E* la sposa , 

Che asciatine mme 
Mia bella pupata . ;•> - 

Carella , e aggarbata * * 

Lo ninno tujo bello - 
Lo vide , fta ccà « 



/ 




; 


Gel. 

K 





P * R I M O . 

Gel. Di voi non favello . » 

Add. E atruorno te va . 

Gel. ( Che tedio # che no>a ! ) 

Add. Duie schi z re d’ am more 

Via, bella rata gipja. *; 

Gel . Lasciatemi (fare . ( 

Add. Lo sangó fta a moto , 

Gel. Non ho che vi fare,. 

Add. E addove rame voto , 1 . 

Chilli uocchie rame fanno 
Lo core zompa . > 

Gel. Tal forza non hanno . 

Ma è voftra bontà . > 

Add. ( Sta nenna r m malora , 

Mm’ha puofto da sotto. 

Pe quanto già sanicelo» t 

So fritto-, so cuotto. 

'■ Ha dato davvero . . /. \ 

Già fdoco a lo miccio. 

La mÌTO , mm T appiccio, 

Na guerra mme fa. ) * 

Gel. ( Si crede l’amico, 

Che io l’ami davvero. .• . 

Ma male suppone % . 

Con tale pensiero . . ^ 

Ah! dire bisogna* . 

Ch’è un vero babbione. .. . j/ * 
Ch’ io sposi un cafone ’-'L & 

Giammai non sarà. ), , . 



c 


* * «? •’ >< > -• t * >1 • • 

v • * ’ 
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A T T O 

S ,C K N A .XVIII. . 

Ottavio , chi sorte cantando , indi padron Pom- 
peo -, decotto , e Canniteli^ , con vedersi ap- 
prodare contemporamamente alla di lor venu- 
ta barchetta con marina] dentro , ed in /ine 
Marianna , e detti . 


Ott. 


Add. 
Gel . 


Add. 

Ott. 


S Empre a ragion crudele 
Con noi si rende amore , 

Se un innocente ardore 
Ei consolar non sa . 

Sro Signor , ne che ne votta ? 
Cerca prendersi un pò spasso. 

( Non capisce il babbuasso , 

Che di me parlando fta . ) 

Fà de meno ne potria . 

Dunque parte ussignoria? . 

A D. Addezio . 


Add. Pe servirla . 

Ott. Mi dispiace. 

Che Pozzuoli a lasciar va . 

Add. Ma si n’ha desgufto uscia, 

Dì a Mamozio lo potrà. 

Gel. ( Mi ami , o caro? 

Piano ad Ottavio . 

Ott., Ah sì ti adoro. 
a 2.* Ogni affanno, o mio tesoro, 

Farà amor finire un dì. ) 

Add. (Ora vide, che taluorno! 

Senape chifto mine fta attuorno. 

Mme fto zitto, agguanto, e sento; 

Ma si sferro , cornine a n* urzo ~ 

Cchiù mproperie Paggio di. ) 
fom. Addezio bello-, andiamo » 

Via, figlia, non tardiamo. 

Qui è Cannitella ancora , 

Che ti accompagnerà . 

Can. Partiamo . Un zeffiretto 

C#c, 42 Sol soffia lasci vetto .. ^ . 

- . - Con noi vèhrà la gioia, ^ »»« 


PRI MO. 

Timor non vi sarà. 

Add. So lefto* e pe mine certo " 

Non nc’è difficortà . 

Gel. • ( Contin , che far degg’ io ? ) 

Qtt. ( Lasciagli far , ben mio . ) 

Add. Movere non la vego. 

Tom. Ora si muoverà . 

Add. Papà , smiccio scirocco . 

Tom. Ma sempre vuoi parlare ? 

Can- 

Cic , ( Non sa povero sciocco, 

Qtt , aà * Che mai sono ci fta . ) 

Gel. - ' • 

Già. Giacche partir dovete , 

Verso di Gelsomini . 

Vi dono il buon viaggio . 

Soffrite un giufto omaggio 
Della mia nobiltà . 

Cercati io di baciarle la mano . 

Gel, Onore più diftinto - > 

Voi far non mi potete . 

* Un cor grandioso avete . 

lo noi ricuso già . 

Gli porge la mano , ed Ottavio gitela bacia 
Add . Ari lassa , canoperro . 

• - - " Verso di Ottavio . 
Tom . Non essere sai varice. Trattenendolo 

Add, Lassarne . lo ino 1’ afferro , 

Gel. - 

Can. Sodezza via , chetatevi 
Cic. * Con quefta inciviltà ... 

Ott. 

Mar . A voi viene, «o mio Signore, 

A padron Tompco , dandogli una lettera . 
Questo foglio . * 

Tom. Oh cospettone 1 leggendo . 

Cosa leggo! Tu ammogliato? 

; A J). Addezio . 
j '■ , Add. 


* t t 


43 atto 

Add. Ne papà , tu che sharie ? 

Gel . ' v • 

0**' <j 4 Cosa dite ? Egli casato ! 

Tom. Cosi capta , ed attefta il foglio* 

No , non cì è difficoltà . 

Aid. Mo li panne ccà arravoglio, 

E fenesco de sferra . 

Tom . Quefto inganno mi commetti ?~ 

Add. Oje , papà * tu non connietti 
Gel. Tali moftri dar si ponnol 
Add. Vuje sbagliate * Chifto è suOnno. 
Ott. Che bel pezzo di chiappino 1 
Add. Non me zuca il Sior Contino . 

Can. ; . 

Mar.ax Bella ftoppa avete addosso \ 

Cic. - ,7 

Add, Jatevenne , ca ve smosso. 

Tom . Più ti guardo , e monto in sdegno .* 
Gel. * f - : ' 

D’ un tal tratto cosi indegno 
Mar^ C ® 1110 ^ ui prenderà* 

eh/ * vj' . •* 

Tutti Per dovunque ognutt si aggira * 
Fosco ciel sol rimira . 

Già lampeggia , il tuon si sente t 
Fischia l’aria, incalza il vento, 
Ed in tanto agitamento 
Furibondo il mar si fa . 

V ' 

- Fine del? atto primo* 



A T T O IL 

SCENA I* 

* N 

Piazza . ~ 

Marianna , e decotto » 

Mar . TL foglio immaginato 

L Produrre non poteva miglior successoci 
Cic, Dunque padrori Pompeo di sdegno armato 
D’ imbattersi orocura in D. Addezio ? 

Mar. Sicuro che lo cerca, 

.E chiamasi oltraggiato, 

Perchè in effetto credelo ammogliata. 

Io rido come pazza , ed un duello-- v 

; Temo , che accaderà . . % 

Cic. Ve t come ridi * „ x 

Carica di scioltezza. - ~ T 

Sopra le spalle altrui dopo di avere 
Tu flessa dato moto all* intrighétto! 

Mar. E chi non riderebbe a tal spassetto ? Bar., 
'SCEN A II. 

D. Aid. zio , indi padron Pompeo con lunga 
spada sotto ., ed infitte Cannile la , e 
'Marianna * che accorrono mi 
di loro duello . . x 

JJd.X 7Ide, che mine succede! 

V Supesco no malanno , e n’auto n’esee, 
„ E maje la battana cossi fenesce . 

„ Ma nesciuno mme leva da la capo , 

„ Ca lo sì Conte è Giulio , 

„ Che mette ncampo tutte fte papocchie! 

„ Tengo,e Paggio a caccia tutte duieì’uocchie, 
i, Però a chiftò cementò 
„ Pecchè mm* aggio da mettere dina? 

Mo faccio cornine a ntunturo catrese . 
l-> Aizo 
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Aizo n cuoi Io t e tocco a lo paese* 

Pom, ( Eccolo qui . ) 

Add. ( Romprode D. Addezio. ) 

Pom. ( Il traditore non mi guarda in faccia.) 
Add, ( L* amico mbrosolea . E bì che sferra ! ) 
Accorgendosi della spada . 

M malora , mme volesse 

Nfelare tunno comm* a fecatiello! ) 

Pom. ( L’abborderei; ma temo, 

Che avesse armi da fuoco. ) ’ 

Add. (• Vorria iumstremeHa a poco a poco. ) 
Pom. Ehi dove cerca andare? 

Add. Addò mme piace, .. ^ 

Pom. ( Capisco. Il birbo vuol venir da dietro. ) 
Add. ( Bisogna allerta ilare. 

Chiilo ccà zitto mme la vò sonare. ) 

Pom. ( Mi par , che ha brutta idea. ) 

Add , ( Non penza male. ) 

Pom. ( Lo ve. Mi fa la 'spia.) 

Add. { Vi lo frabutto, 

Gomme guardigno smiccia , e campanea!) 
Pom. ( Ot via coraggio . ) Add. Resoluzione . ) 
Pom. Eh , eh . Tossendo . 

Add. Boh , boh ... Facendo lo stesso . 

Pom . Mi vedi, o non mi vedi ? 

Add. Non scingo flato certo maje cecato. 

Pom. D. Addezio, io son uomo. 

Add. E io non so lemmena. 

Pom. Il dopo pranzo puzzo . 

Add. Ed io a bespro appello . 

'Pom. D. Addezio, mia figlia Ila macchiata. 
Add. E a mme lo cunte ? Dalla a lo colata. 
Pom. { Sta risoluto. E’ segno, che da sotto 
Si sarà trincerato; ed io ci perdo. ) 

Add. ( Cornine Ila mmeperuto lo sicario! 

■ Chi sa, addò mme darrà la pnmma betta .) 
Pom. Ehi faccia di falsario! 

Passandogli d' avanti con caricatila . 

Add, 
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SECONDO. 

Add. Oje faccia de pippa , 

Oje faccia de lucerna appennetora ! 

Controfacendolo . 
Pow.(Se non sbaglio, mi par, che tremo un poco.) 
Add. ( Mmalora, che sarrà- fto friddo surdo! ) 
Tom. Per la ftima io non bado mai alla carne . 
Add. E io pe la carne non abbado a ftima. 
Tom. Dunque a noi , sguainando la spada . 
Add. A noi che ? 

Tom. Fuori quel ferro . 

Add. Qua fìerro? Tu si pazzo. 

"Tom. La spada dico , o adesso 
T’infilo come un pollo. 

Add. ( Mmalora , non pazzea . ) 

Tom. ( Da quanto osservo, 

Si è avvilito il ribaldo. ) Che si aspetta ? 
Add. Mo. A gge pacienzia . Vide, 

Ca non vo asci? 

Tom. Sortir la farò io. minacciandolo . * 

Add. (Addio Celiento bello, e puorce addio.) 

Cava a jlento lo spadino , 
Tom. Prefto sbrighiamo.* 

Add. Mo, che mmalora aje? 

Tutta fta pressa tiene d’esse aeciso? 

Tom. E bravo il gran campione ! 

Add Io lambeòne? 

Tu Dare turino na lanterna maggeca . 

Tom. Col fatto or fo vedremo. A noi 
Add. So lefto . 

( Vi, si passa na moscai ) ' 

Ma primmo siente ncalma na parola... ' 
Tom. Non c’ è più che sentire . Ho risoluto , 
In guardia prefto, o tiro. 

Add. ( Ah ca so ghiuto. ) 

Tom. Dal mio braccio sanguinario 
Su riparati , guallecthia . 

Bah . . . bah . . . 

Add» Chiù, ca nc* è devario 


Tra 


/fi ATTO 

Tra la mia, e la tua serrecchia, 
Pom . Che divario ? 

Add, VI, eh’ è corta s 

La mia spara na mmità . 

Pom, Oh che scusa ! Non importa , 

Tira birbo , ah f ih • 

Add. Bah . . . ih. .« ' ^ 

Dopo di essersi duellati sciaguratamente , 
ognuno si butta in un angolo della scena . 
Pom. L* ho colpito 
Add . L’ aggio dato 1 

Or che sono vendicato , 

Pom. E ? di ben scappar da qua. 

Add, a Mo che l’aggio arrecettato, 

Mme corrimene d’ alippà . 

Cercando di andar via , s' incontrano , e con 
maraviglia si arrejlano . 
ai. Oh ’ # 

Pom. Tu- cammini ! 

Add. Tu te muove! 

Pom. Non sei morto? . 

Add. Non si acciso? 

Bello cuorio che te truove ? 

Pom.' Ti facevo al campo Eliso . 

„ ( Com’è dura la marmotta! ) 

Aid. { Nc' aggio a spenne n’auta botta. } 
Pom. Prefto. 

Aid. Sorta. . 

a 2. Ah r ih , beh , ah • 

Mar. Cosa è quella ?, 

Can. Eilà fermate . 

A IJ. Mena . - ' - • . 

Pom. Tira. 

Voi che fate ? 

Cd firn v . ^ \ - , 

Pom. Sei già fritto. 

Add. Si speduto. ^ . 

Mar. Guardia * guardia . 

" Can. 
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Can. Gente , ajuto . 

Accorrono de' martnart , e glt dividono . 
Add. Va te ftipa, va te nforna. 

Nuli* atto ette sono separatamente trattenuti, 
Tom. A che spacci più braura ? 

Add, Si aie cchiù spireto , a mine torna . 
Tom. Sei una beftia di natura . 

Addi Ma cchiù beftia d* ussoria 
Addò maie se po trovà : 

Can. Piano, zitto. Impertinente ad Add. 
Mar . Siete troppo in verità. 

Add. Non serve , che parlate , 

Ca cchiù vuje mm* alluni mate .r 
Di quefta spada al lampo 
Ha da tremar fta nnoglia , 

Meglio è , c}ie se ia coglia . 

Portatelo a nzagnà. 

Tom. Non più ciarle , o vilacchione . 

Quanto vai si è vifto già. 

Add. Va te minutalo caufone, 

Ca nce ammuorbe nzanetà. 

Can. Tra di voi quell’azione 
Mar, a Poco onore qui vi fa . ^ Partono . 

SCENA IH* 

Camera . 

Ottavio , indi decotto . 

Ott. T3 I us *-i r non pot'ea 

Xv Miglior la mia pensata. E 1 D. Addento 
Col padre del mio bene in guerra aperta?'. 
Cic. Signor Conte .*• * 

Ott. Che fu? 

Cic. Tutta già in forno 

Si va la voilra macchina inalzata . 

Ot. Come! • 

Cic . Saper dovete, 

Ch* è ritornato in pace 

£>i già padron Pompeo con D. Addezwi, 

Mentre un suo ftrettò amico 

Ve- 
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Venuto dal Cilento 
Gli ha certo assicurato 
Che D. Addezio mai nonTu ammogliato. 
Ott. Mi spiace quella nuova . 

Cic . A neh* io le credo . 

Ma non vi ila che fare . A noftro danno 

[1 diavolo spesso 

»S* ingegna di spassare. 

Qualche altra fola è d’uopo immaginare. 

Parte . 

Ott. Ad essermi nemica 

Principia la fortuna , e se si scopre, 

Che sono un sajrib meo , e non già Conte, 
Ogni disegno mio se ne va a monte , 

,, Ma sieguasì ad usare 
, „ Nell' intrapresa ardir. Se mi riesce 
„ Di far, che mia diventa Gelsomina, 

, , Do un calcio alle miserie , in cui son nato, 
„ E reiterò colja bellezza a lato. Parte . 

SCENA IV. 

Patron Pompeo , e D.' A I de zìo , indi Gelsomina . 
Pom.-ìy Er Bacco che mi vuoi 

i Tare yclrjar le erette veramente ? 
Ali. Papa, io so fetente. 

P~.n Che fetente , e ferente . Or non dobbiamo 
Più favellar tra di noi dell’accaduto, 

One quello si saria tempo perduto . 

Aid. E mbe non ne parlammo. „ Ma tratanto 
j, Tu a n’auto poco somme a piro mzzo 
„ Mme ne sciusciave cca . 

Pom. „ Te ne scioscìava ? 

„ E ben che ci era male non mi pare 
„ Con gloria almen finiva il tuo campare. 
All. „ Gnopà , vattenne a canchero. 

Por». „ Ma adesso . . - 

„ Non vi è più tal timore Ecco ti abbraccio, 
Caro ti ttringo al core , 
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S ECO N' D ' O • 

E sono il tuo secondo, genitore - 
Lo Jlntige fra, le braccia fortemente . j < • - 
Add. Lassa , ca rrime faje male,o te erudisse. 
De ftregneje corozze ? : 

Pom. Or ti riguardo come un prpprio figlio ,-r 
Aid Ed io te ne ringrazio.- 
Pom. E Crel$omina 

Di ^e ritornerà sicuramente, - ’ , t 

Adi. Cossi sperammo. Il Cpnte 

Però mme nce fa avè de* dubbj miei . . 

Pont . Ma come c* entra il, cavalier con tei? 

Zitto . Ecco il resoretto prelibato', , > 

• Vedendo venire Gelfomina. 

Che ah ira fra poco a entrare in -casa tqa; 
Lascia or parlare q, me , nè pipitare . . . c - 

Mia cara Gelsomina, è indubitato, j 
Che D. Addazio sia quale già -nacque, 

Cioè zitello ancor . Le nozze adunque , > 
Conchiudere si avranno onninamente. 

Gel. Papà , scusate. Io far non ne vò niènti;.-^ 
Add. Te i* ha jetrato .almen vapolo yapolo . ^ 

Pom. E bene parla tu c eh* io mi ito zitto 

A D . , Addetto con risentimenta d . : 
Add. ( Vide, ito gnore cornine c iitossecpsol,} a 
Pom. Come non vuoi far nientè? 

'del. Voi mi dite 3. D 

Che a m moglie 50 *-ci non è .sicuramente , 

Ma ip crederolio ^lor , .qija^4q i; m^ f, 
ILgran /Dio di ! Mvffjio^a-ahia^^pfc . . | 
4dd.*& che Saturno vò darme a^ehiaftos 
°om. Ma. lasciala .parlar *j ' ’H 

*él. Poco anzi al sonno • t c : rr. ^ 

i^nLaWjando.nai,^ ^ . 4 *V 

E Sarurno in persona K^rni sognai., C;r; . r r 
’om. E che ti disse? " ? 1 J*1 o 1 T 

lei. Vieni , - .Vostri A 

Mi disse, al tempio mio, dove una. vòlta ^ 
La mia divinitate era. adorata, v . ; ,v v 

C » 


f. 


• I 


Digitized by Google 


s 


A - T T O 


• - — — • ~ f * 

E cesserai di ftare cofternàta. 1 !l 


n f 


» *i 


Pow. Oh* 'portento , oh prodigio * 

Sama meglio , - ' M i, ‘ \ \ 

Che dicisse. Oh fiaccor de thiancarelle ! 
Tom. Ti escono ;ognor spropositi da bocca . 
Dunque essendo così , per tua Quiete ; 

Il nume si consulti . „ Il tempio suo 
„ Lungi non è da qui r . Pfcr la tua mattò 
„ Oggi acquiftando un figlio , 1 ' •* 

„ Ho piacer di ascoltare il suo consigliò 
Addi Papà , quanto si chiochiero ! 

Gel. Signore’, . * 

Voi tròppo vi avvanzate, < non so , come 
Ha ftomaco papà di tol ferivi . 

Tom. Addezio , sai-, che sei 
Un poco mattarello? 

Add. A tte non pozio -•* v "\ 

Rassómeglia però , • che puorfè nctiollo “ 
Tutta' la pàkzaria de Nincurabele . 

Tom. Or non più ciarle. A n dia m. Mi fu già amico 
Sempre ^furno, é spero certamente, 

Che ri Marcantonio tuo ' _ ! . '' 

Ei Tenderà beri ben eónSoHdato. 

'Addii Ora vide , addò songo capetto ! ) 

v Iv ' r. •: . ^Tartónò uniti. ‘ . 

^V:homi**S indi' Ótttebl 1 ,! 

Cg.\ 1ÌX par, che ho fatto ìl colpo.Eh sep za meno- 
IVI Corttesàa'hO'da chiamarmi . A qtjeft* 

' ^Oggetto- <>' L:>< ‘ 

Mi sento elettrizzar pel 1 oliò Contfrioy ,, 

E mi sembra lo sposo abburattino.* * 

Ott. Mia vita, eccomi a te ‘.Dimmi ; ese^ujfti 

II mio pensar d^gH^ f ^ * ’ (i - 'e 

Gel . Tutto ho già fatto, *"■ 

Amabile mio Copte . 

Ott . Oh me ffeméV e " oics* 

Gel • U padre condiscende 1, J , • 


vi 


itzlv 
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SECONDO; 45* 
L’oracolo a sentire di Saturno, ’ 

Che fìnger tu dovrai . Conto 1 momenti , 
Che quel villano venga congedato , 

E sia la deftra mia d’un titolato. 

» Un tal felice iftante 

Amore affretterà. % 

Fara quel tuo sembiante 
La mia felicità . 

P//« Speralo sì , ben mio . 

Pietoso amor sempre è ; 

Sappi, che l’oso anch’io 
Sperare al par di te . 

# 2 . Colle sue scosse il core 

Già spiega il dolce ardore, 

. Ch’ esprimere io non so. * 

Ott; Se mia diventerai , 

Cel. Se tua sarò fra poco, 

# 2 . Accanto al tuo bel foco 

Felice appien sarò. 

' Dolci ribalzi in petto '. 

Proteggono or l’affetto , 1 
Che amore in noi formò. 

S CENA VL 
D, Addezio , indi Cannitella. 
Add;/ ri \ Uanto cchiù ftaje , Cchiù inpare • 

' f E* ditto antico, 

E non nce ftà cne dì . „ Cornine \ 
' (E’ lo Conte * 

» Non guitto ftrafalario? * * '« 

,, Na hagatella è proprio Io devario» 
fi Lo frab utto a ciammiello 
^ Te l’ aggio d* acconci! . 

Can, Cercate in salvo . r. 

Di porvi per pietà , mio D. Addezio , 

Add, Pecchè.f • ■ ^ t 

Cam Vi vuole il Conte ♦ 

Far tonnina lalata in barilotto. 

Add, De me vo fa tonnina? Io te Io voglio 
1 C 2 Fi 


Par tona i 

% 


I 

1 




^2 ^ ) <A 'T^ T O 

Fa cornine, a, coratella a lo zoffrirta» ■ - 
Can. MI pare r che il. Rampare 

Vi sia venuto a nòj*, v À~ci»e spacciate * 
Ch’egli vero npn è, che è Uff, titolato 
Adi. Pecche l’ aggio appurato E* nosfelenzo* 
No sautahanco ftuso, no, mbruglione . 

Catt. Voi- non parlate berte l ; » 

malora! V i lo guappo, e a rame non verte?. 
Vergesse. A primula botta - r ^ 

Le voglio fare li uocchie 
Gomme a 4 u > e ealamare de notaro*. 

Can. .Sembrare un Rodamonrc * 

Add. Rodomonte ! . • > -, „ 

Mm’aje nnomenato proprio no moschillo, 
Na pecora sarraggio al frontespizio . 

Ma va mine tocca ncoppa a Ip fratuso’,*... 
Appena che mme'mperro, 

Devento no l^oue triulsununp , r \ 

E porzì a n’ alifanto io de* rtuno^ 

Cvn. Non vi credeva mai di tal brauf£ . 

Add . Nè ncuorpo a mme nèe trase maje paura, 
3 c É. .N. ? 4 yu ?;l , 

Padron Pompeo , e detti V 

Pont, T7 Hi bravo galantuomo./ 

, : .jP j BatUndógfy. da^ dietro una mano su 
oj;ir . ì* spalla .’ ■ K J 

Aid,' Mà\y\n\* mia 1 f *r , r ^ 

Can? Cp^a è* F^re l' Orlando, 

E pf*r timor saltale, corner un gatto? 

Add. ( Mfftalora,, mine credeva, . i 
Cla nVuofio già tri mf 1 tasse lo ciqBfrro. ) 
Tom. Tu tossi qui venuto., . ... A r 

per farmi contraffar con chicchessia,? 

Add. P^pà , non ,-te cape sco. . j 

Tom- Il Conte offeso ' ’ . y.y. 

Da te si chiama, ed 3 . ragion domanda r * . 
Ch’io ti otturi- la bocca, n M , ,, 

Add. Ah lo frabutto ........ ... *,.! 

t . Noti 
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L’arrivo a ScòInmogHà ! : ■ 

Pom. Chf adlaVe-fcella!' “ * f ì 
Parlare mal di un Conre titolato 
Si chiama sempre un tratto scoftihnato* 
Add. Che Conte, e Conte! Chifto cLi 
Non è , thè ftrafalario» • 7 ■> 

Pa*?: Via zitto *' 1 '* no i, rC> 

Mi fai scandalizzare',* M 1 

E il Conte ti potrebbe disossate v 
Add. Tu pure tiene neapo chifto fratò’3 
Non dubbetà, fca cottone a mànfdjmto 
Te l’aggio da s merito- da dintò, e féS-a . 
Pom. Ma che? Sei forse Spazzo diventato ? 
C<i«./Velete adunque a forza - ; » 

Far nascere tra amiti uno sconquasso? 
Add. Si , no sconquasso , emiezO < Sto st'SConte 
Cchiù non mme metterà* dirtto a lo sacco 
Pom Ma creanza per' Bacco gcO 
Mi pare , che non sai ; v "ind/ 

E poco onor così tu mi fefatv h-H 
Frena gli accenti tosarti , vìF> 

Cangia pensieri ve vOglfesME 

Deve chi prerrde mógli* °p 
Sapersi regolar . ' > - - ''l-t/f 

lo capisco perchè il Conte — 

Non ri quadra" riH cervello v 
Perchè Cré4i\ ch'egli è sqisètlo , 

Che mia figlia voglia a«j»0 
T u geloso ! Oh ? che pazzia!* IrO 
Cosa è qùefta gelosia ? f J •to'} 

Sentì , come con mia mogTié 
Mi soleva io regolarci - ìi 
Sempre quasi 4n~ casa mia r?o3 
V’ era fttfol di titolati fza 


K mirando rat magnati «p 

t con twtrn j ì * f. 


Mi sentiva consolari 

• ^ c;,C 


C£ 


in'i l 

13 .À* 3 


V- ? 


Chi 


u 


Digitized by Google 



5 + 


si no 

Q'/j, 


A T T O 

Chi un inchino Te faceva , 

Chi la mano le baciava , 

Chi all’ orecchie le parlava , 

E chi tutto si spezzava 
:! "Cpn un dolce sospirar. 

Fra di quefti in una sera 
Capitando un cascamorto » ■_> 

Che pareva un scimiotto , 

Me presente, un pizzicotto 
"Nel 1* entrare le mollò . 

Io giocava , e quelto trarto 
Dal giocar non mi spoftò. 
Franine dissi. Non c’è male, 

Da mia moglie mi vuol bene* 
Sospettar non mi conviene, 
Qtefto iì porta la beltà « 

Non ftupìre-. Adesso ascolta , 

Che mi accadde un’ altra volta. 
Con lei ftando nel passeggio . 
Venir veggio a me un gradasso 
Ed uri altro alquanto grasso . 
Circondandomi di botto. 

Me la tolgono da sotto 
Con inchini in quantità* 

Refto solo-, ed alla casa , 

Non sapendomi che fare , 

Mi risolvo di tornare . 

Ma tre óre essendo scorse . 
Quegli fanno a me ritorno 
Coll’amabile mia sposa. 

Che brillante , e più amorosa 
Mi racconta , che portata 
Èra Hata da coloro >• 

Con maniera assai garbata 
D’ una cena al bel riftoro , 
lo confuso allor reftai • 

Que* signor ringraziai , 

E facendo il mio dovere. 


A 




>* > 




Col 


SE CONDO. 5 ^ 

Col più massimo piacere 
Loro offrii la mia arpìftà. 
e. Da ciò, osserva , come mai * 

Si /ìa cr agire in società# 

Che se cosi non fai , t ,• ^7 v r> 
Un zotico cafone , 

Un sciocco ani inalone. 

Uh uomo scoftumato, , lT .' :J 
Un asino insensato, : 

Un micco imperrinente , :• » 0 . 

Un lazzaro insolente . V* M -p 
Ognun ti chiametà., ptrtg.^ 

s c E u A vnr. 

D. Addezio , indi Ottavio , e Marianna . ^ 

- A £ì è ca da 02 man * i • , • f 1 . 

ZlTe sceppaxia fto, .gnorp de Jè puma* 
Non crede ^ pa lo Cont^ nce^ffn^iìtene 
T utte duje nfriscó , a^saje pphtaip'qnre , 

Pe acchiappale* si pò, lacchiti aggellente . 
Porta , che végo : E’* isso* effe qca tfene. 
Che faccio? Te Jp f ?g uar.rp f Wa lì^n» alor a 
lo tremino coìp me a ioglia . Afcgio Capito . 
I miei tirripitirti V . /, rr 

Da mo co fio sciaddep \ . n t * ; : 
Cementa non sé vonno , t ; 

Nè è cosa d* alìeppà , ; Mo m* annasdònno . 

ir<> is, * $~ l nasconde . 

Mar . Voi mi narrate cose da ffordire . 
Lasciatemi' capire,, in ( che mariier^ 

Pensate di portar Xfntriio a porto. 

Ott. Vi ho deWo,,4Ìe fra Breve 
L* oraeoi fingèrò dèi Dio Saturno . 

Al Tempio quLvicjmo . 

A situar mi andrò* Padron Pompeo# 

• Con Gelwmin^intwto;^^,,,;-;^:" 

' C 4 MI 


•56 A T T O 

Verrà il Dio a consultare , 

Ed io saprò quel* birbo accomodare * 

• • a 1 * 0 1 « rv-M r\ m 




Add. Cattariy 'Cc'à n fto' rr.'brujpgKònce fta sotto? 

* * C * 5 ‘ r! - 'Spando. 

Ott. Te lo voglio tir botto ' ^ ■’ 

Fare sfrattar da qìii come-' uno sposo 
Balordo, e un vizioso rùfticano. : , 

Per tutti i versi 1* ho da fòriihdre. 

Add. Ed io acconcia te voglio pe le fefte. 

Co chessa ^casiòne 'X 

Te l’aggio cusV juftó lo suppóne. 

Parti tri modo tiTf 'kort èsier veduto . 


V tv .3 


». i>. 


r,f. 


f>J'v 

- 0<\ 


M*r. Cosi la mia padrgpa , ( , 

Si diverrà* ^er certo ’voftrìa sposa 
Ott. Sarà ciò indubitato. . 

Me f*ka promesso amore , ■ 

E co’ suoi moti a me 1* annunzia il corq * 
Da* suoi Be&fì occhi amati . 

• * sorte 4ipe n( j e # ’ * 

' -* Mi domina, mi accende ■' ’ X; 

4 ; La càra sua beltà . 

Ah 1 che dovrà formate 
' • La mia folibità L • 

Pare , che intorno a lei 

Scherza , e Si aggira amore „ 

Da lei poi nel mio core ; - * 1 
Sempre passar lo fa . 

Ah! che dovrà formare f ‘ ‘ ' ‘ ,r ' v 
La mia felicità. * 

Se io la perdessi mai , 

Le smanie pib‘ spietate’, "' ? * * 

Gli affanni. 'pili t frtìdWK ! ' ìiS ; 2 
Le furie finu àgkatb' !° _ 

Mi sentirei njpl . petto, ; ■’ ' 1 
E sol vi aVria ricetto ’ : ' 

La loro crudeltà. 7 : 2 ? " E'- 1 ifi 
Ma pur dovrà formàttf 1 ; l<:t - ** r* 1 * * . 
La mia felicita . Partorì . * 

' SCE- 


< 1 


” /r 

rX 


,-A‘/ 
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t 01 • • 1 •' 

scena IX. * 

Antico , e diruto tempio dedicato un tempo 
al Dio Saturno. I/inrrigo di varie colonne 
ne formerà la fine, e tra quefte vi saranno 
delle nicchie vuote, un tempo addette. per 
uso di ftatue . 4 * 


D. Addezio accompagnato da un Puozzolàno , 

ìnj't Ottavio. . _ _ 

• < *« *1 rC it 

Add. 


D' 


Onta chifto è lo tempeo dé Saturno? 
parlando col Puozzuol.no . 

Te , sciacqua ; io te rengrazio'. Che ! Clic dioll- 
No carreniello è poco . E che bonpra 
Volive np s^beto ■■**'* ' : 

Pe ito servi fìO 'proprio de freddura? 

: tl Puozzuolano partii v 

Porzl na cicerone ‘ ‘ ' ; 

Mine vole piglia ccà pe no cafpnè .* • 

Avrà da fa cq jnico lo si Conté . '.•• •• 

Mmalora , sento gente. Sarrà issò; 
Addezio, attiento a te. Dinto' a nofiicchió 
De ellisse ino mmé metto , 

E Uà zitto a la polla tc l'aspetto. * 

Si nasconde in" una nicchia frafpoft à fra due, 
"colonne t e spia dalla Jttssa ìu la venuta 
’ dt Ottavio. • a 


*1 ? 


Ott Eccomi presso alla felice impresa. 

Add Co vi lo mà ri volò! < ■ • ' 

‘ ' Parlando in modo da non potere essere in- 
teso , nè veduto . 

Coir, mé “ sé 1 nriè venuto guaito 2 guano : 
Ott. II loco è solitario , e non v 4 ha gente . 

. •• .4 -'.) •i .3 i T Nes- 
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Nessuno ini ha veduto. Amore io spero. 
Che avrà da secondarmi. ^ f , 
Dietro del simulacro 

Or vado a collocarmi, e per un bene, ,, . 
Che adoro , or tutto ardisco . 

Si va f situare dietro al simulacro 
■ ■ . " L* : ~ o ' . . di Saturno , / ‘ 

Add. Gnorsì , schiafi'ete Uoco , ca ftaje fri&co , 

S C E N A . X, ,. K ^ 

. * « . A * - « 

Tadron Pompeo seguito da Gelsomino . , Cantinella, 
r j decotto, e da non pochi marinari.': ■ 

e cara figlia,, 

^ JL/, Mi par, che siamo giunti finalmente. 
Ecco che là fta il nume , che dovrai , / 

' ->,» v 1 - additando Qttavjp 1 

Tu consultare sopra il matrimonio, 

O sia sopra il faciendo iparcantanio,. - 
Ott. ( Ecco il punto di ardile. ) 1 
Md. ( Or vi, che gnore , 

E chioccierò,, e ciuccione! \ 

Gel Ah tt eapo, .padre , , 

XI core in sen mi dice, V, . , 

Che diverrò cosi forse felice . 

Can. ( Ciccotro’, che ti par di quella scena?) 
Cic. ( E? scena da, pepare della risa. ) 

Con. ( Ma dobbiamo fiat cheti , e simulare . ) 
Cic. (In quanto a quello poi lascia a me fare . ) 
fom. Dunque supplici tutti 
Rivolgiamoci ai nome?. .... . 

10 sarò , o figlia , ìi. primo 
- Che la , preghiera $vvaaeo. f ^; i detti miei 

Ti serviran di scorta .. « . . . 

11 nume è gioito, è amico , e amot mi porta. 

Nume benefico» , , , , v v % 

- . Tu a consiglia i . » ; 

k-3 Da* 
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Date la figlia v - 
Dipenderà* -, 

Sol da te spera > .•■'*. - : 

Il suo riposo. j 

Dì , se io sposo - 
•Prender ; dov.*à . ^ 

Can.f Cic., -e Coro di nutrinéfK 
Dì, se lo «poso .. .. ' . < . V .CV 

Prende.r dovrà . 

CtU Pietoso nume , 

Fa il mio contento . 
ì/n tal momento 
Deriderà. > . . /.- 

Dì-, se lo sposo ; . - v „k 

’ "Mi adora invano. 

Dì , se la mano 
Dar mi dovrà , 

Can. y <Ck.i e Coro come sopr* „ 

Dì , se la mano 

Dar le dovrà;. »; • *" ' r jl<mX 

'Tutti Ciascun di noi - < 

. Co' detti .tuoi 

La calmar in seno ' s 1 .VA 
Acquifterà, . . 

Ottp II Dio vi ìia inteso già„ Rispondendo d* 
Lo sposo D. Adiezio dietro il simulacro 
Da voi si sfratti preito. di Saturno* 

... **, E’ un tronco, molto infetto, 

Che nuli*, produrrà , 

Add m Si tu no rrunco fuccto , VA 

Gran pipaio d* alternale. 1 A , 
Grannissemo ftevale , - • j - 

Te voglio dessossà. 

Tutti , eccetto D, Àddtzio.. 

' < Ciel , qual sorpresa è qùeftal 

Stelle-, qual novità! • 1 , * 

Adi. La smorfia , ohe sentite % >■ 

QhuchÀuie &aaUaaite r - 
>i/ù U 
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Nessuno ini ha veduto. Amore io spero. 
Che avrà da secondarmi. - , 

Dietro del simulacro 

Or vado a- collocarmi, e per un bene, , . 
Che adoro , or {vitto ardiscp . 

Si va + situare dietro al simulacro 
v l: _ o ' di Saturno. * 

Àdd. Gnorsì, Schiafì'ete lloco, ca flaje frisco. 


. ni., . 


S V C , E , N A , V X V 


'.i 


Tadrott Pompeo seguito da Gelsomino , Cannitella, 
r j decotta t e da. non pochi marinari . 


Tom. I filetta , e cara figlia , ^ 

JLy Mi par, che siamo giunti finalmente. 
Ecco che là Ita il nume , che dovrai , / 

' - , ♦ *■ additando Qttavjp * «.[ 

Tu consultare sopra il màtrimonìo, 

O sia sopra il faciendo inarcantomo,. • 
Ott. ( Etco il pupto di ardite. ) •' *. 

Add. ( Or vi, che gnore. t ^ * ,t .. 

E chiochierq, e ciuccione; > 

Gel. Ah » £*£<>, , padre , , 

Il core in sen ifli dice, . . t 

Che diverrò così forse felice. 

Can. ( Ciccotto , che ti par di quella scena ? ) 
Cic . ( E? scena dannare della risa. ) 

Can. (.Ma dobbiamo, iter cJ^eti, e simulare. ) 
Cic. (In quanto a quello pollacela a me fare . ) 
pom. Dunque supplici tutti 

Rivolgiamoci al n#mc, ... • . 

10 sarò, o figlia, il primo , 

- Che la preghiera avvapco,, ei detti miei 
Ti serviran di scorta .. . A , : 

11 nume è gìufto, è amico , e amor mi porta. 

Nume, benefico, , 3 g : - / • 

- . •' Tu ci consiglia t . . * . 

S * Da» 




Digitized by Google 



SE CO U DO. $f> 

Date la figlia l - * 

Dipenderà* ■ - . « . : * 

' Sol da te *pera . . «. . 

Il suo riposo. . • 

DI, se lo sposo - 
Prender dovrà . •• ?. 

Cati., Cic.^e Coro di morituri^ 

Dì, se lo sposo 
Prender dovrà . 

CUI, Pietoso nume , . .j 

Fa il mio contento. . 

Un tal momento 
Deriderà. . .. >. 

Dì, se lo sposo ; , 

-iv r <v h ’ Mi adora invano. 

Dì , se la mano 

Dar mi dovrà , . . ; » 

Ca». , Cx. -, e Coro come sopra » 

Dx , se la .mano 

~ • r.. Dar ]<? dl,vrà - •' ' • ; M^.% 

Tutte Ciascun di noi < 

; Co* detti ^poi 

Da calma- in seno .» I .U.\ 

Acquifterà, 

Ott, Il Dio vi fi» inteso già. Rispondendo dm 
Lo sposo D. Addesio dietro il simulacro 
Da voi ai sfratti preito., di Saturno. 

<*•- tronco, molto infetto , 

ÉJJ vnc nulla ; produrrà., 

^dd. Si tu no tronco faceto , ’ y\ 

Gran p^e&zo, d’anemale.' -i 
Grannissemo ftevale, ■ ; 

Tc voglio dewossà* 

, rJf**’ eccetto. D t Addeùo. . 

' o e lf sor P resa 'à quella I 
wlle , qual novità * • » * 

«»«. La smorfia 9 eie sentite % 

QhiacfiÀme azallaaite, 

~ * -J. J ù pj 


** r 


*.* / T>. T ©/’ 

E’ n‘ anema de pece, > 

No lazzaro iwpechiero,: - 
No vero jodeehfero. 

No Conte marmolo , 

No quitto ituppajuolo , 

Che ba vennenno chiacchiere 
jFimróanno pe gabba. >> ,.;sv ^ 

Ott.-.X Tal colpo inaspettato • T 
Mi rende sconcertato, 

E ftupuio ini fa,.-)* - «o; 

Tutti come sopra '* : [ 1 
( Confuso ognuno or i cita 
A quefta scena qua. )' " 

Add. Da Doro ncoppa se in rre , ' i 

Cala di furia dalia sua nicchia , ed ajìritf 
ge Ottavio a calare . >ì ' 

Gran mummia Alisandrina 2 
Grani mpiso de cantina , ' 

Saturno cchiù non fa J 
JPotn. Come! Che niai .rimiro ! * 

Fedendo Ottavio* 

j Quegli , che vedo, è il Conte! 

Ada» Ih vide , co che fronte 
■Saturno fteva a fi* 

Tom, A me cotefto affronto? • »’ .**.0 - 

ir. ' «t. Dì me sì poco conto? .v«. 

Da n.ì furie in sen mi sento. 

Cci sfratti sul momento, ad OtU 
. - accoftj più in mi a casa . 

Add. Pigliatene chessa spaiai ' ! * 

Tom. fc se non parte adesso , 

Da inviperito ossesso 
( Di mano le darò; < 

Add. Sonai® , ca nce v»ò .. \ ‘ 7 

TW/^Chq tunjulto in seno io sento!- ì / 
Tremo, palpito, e pavento v 
In si barbara, rempeita *" ù 
Non SQtÀQve sbatterò. ) partono. 

*s£ ■ - ' SCE- 
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S E CO N DO. 4t 

S Q E N A XI. 


< -t 

Galleria in casa di padron Pompro. 

Mari* nna , indi decotto. > 

Ma.f~\R vedi, cosa è il mondo. Ognun cr-id^v^, 
CheJI Con re fosse un ,vero Titolalo. 
Ma s: è scoperto in farro uno spiantato « 
Vieni, Ciccotro mio, Mi dici forse, 

Come la scena terminò ? 

Cic. Mi pare 
Oh* è succeduto ciò, eli' io già ti dissi, t 
L a fuga ha preso il Conte, e si c scopertO| 
Che Lucio si chiamava , e facea l’arte 
Di ssOtibanco in Roma. 

Due marinari ben l’ han conosciuto . 

Mar. E quello un fatto in vero, v \ 
Che fa ftupire ugnun . 

Cic. Ma più ftunore 

Farà quel , cjie or ti 4i co * Gelsomini j 
Vedendosi burla’. a , e conoscendo , • 

Che , piu pensare al Conte era a lei vano , 
Ha dato a D, Addezio già la mano. 

Mar , Dunque ftaremo in fette?' . r 
Cic . Ecco gli sposi, r 

Che si appressano a noi a mano a ma ,u$. 
Mar. Tal matrimonio in ver si dirà ftraiìò* 

S ^ C E N A Ukisna . v 
V. A ì de zio , Geìsom'tha , perori Pompeo , e Cari- 
nitella con seguito di villani , e rtf trina ri\<**~. 

' Add, V/fAno cenerà , e bella, • 

. IVi. Mano de pupatei la , \ 

Te vaso, e te reyaso ,' M e si ntm’a^e fitta 
Vigliare de li sfu n noie a .zeifunriQ* 
A^^nnose Io Conte , \ 

Già rotta la. nocella, . 

E* ben, che ri palpizzo, o man casella. 

> . j ( , £ Gliela torna a. baciare . * *c 

- '* *' : : Pomi 
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«9 A T ‘ T O ; 

Tom. Sei veramente bravo a far l’amore,; 
Add . Ma sempe sèolariello de lo^nore. 

CeU Vostra già son . Ma sodo 
Più alquanto vi vorrei , 

Che nobili vogl’ io gli affetti miei. 

'Add. Tu che snobele , e snobele ! Lo carr# * 
Non se pò maje mantenè a la scesa. 

Tom. Dice ben i'diee ben. 

Add. Dinto a chifti uocchie 

Non vi, ca ftace am more, - . 

E co le lanze so)e frizza lo core* 

Tom. Figlia , convien , che ancora 
Tu affarteli! allo sposo 
' Parole sviscerate, ed azzeccete v 
Cani Noi tutti vi udiremo con piacere, 

Cic. Siete già sposi alfine, * '* / 

Mar. E ci camma. * 

Add. Stateve zitto tutti , ca lo primmo 
Io voglio accommencìare , 

E ve vofllio davero nzuccaràre , 

De ehefta arma palorhma^ affiatata , 
D’oro, argiento , e rubine pittata,. 
Sto palummo te fta pezzecanno. 

Te va attuorno caribo rqccanno, 

E lo nido vo fà mpiefto a tte . ^ 
Catt.y Cic. , Mar. , e Coro di villani ^ 
*• f ' V e marinari . J' 

Che dolcezze! Va ottimo. Evviva! 
Cosi caro r amate' sempre è. 

C$1, Qual palomba se mar mi volere, 
Pappagallo per me voi sarete , ‘ 

Che vezzoso a me intorno saltando, 
Nel mio seno salendo i e parlando, 
Il mio spasso più caro sarà . 

Tom , , Can . , Cic . , Mar. , t Coro come sopra\ 

, Che dolcezze! Va ottimo .Evviva,!. 
Con amore la grazia ci irà s* - 
'Aid . . Uh èhe gioja , che sfizio t che tresca* 

No» 
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SECONDO. 63 

Non cchiù fuoco . Sto core addefresca, 
Ca no zurfo frienno nce ftà . 

CtU Anche opprime me adesso il contento. 
Un scompiglio soave mi sento. 

Che balzare già tutta mi fà . v 
Tom. , Can. , Cic , , Mar . , e Coro come sopra . 
Viva viva per sempre gh sposi , 

Con amore la grazia ci vjt. 

Pitie della commedia . 







x _ 
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46 ATTO 

Venuto dal Cilento 
Gli ha certo assicurato 
Che D. Addezio mai non. fu ammogliato . 
Ott. Mi spiate quella nuova . 

Cic. A neh* io le credo . 

Ma non vi ila che fare . A noftro danno 
Il diavolo spesso 
S* ingegna di spassare . 

Qualche altra fola è d’uopo immaginare. 

Parte . 

Ott. Ad essermi nemica 

Principia la fortuna , e se si scopre, 

Che sono un salti!) anco , e non già Conte, 
Ogni disegno mio se ne va a monte , 

,, Ma sieguasi ad usare 

Nell* intrapresa ardir . Se mi riesce 
„ Di far, che mia diventa Gdsomina, 

, , Do un calcio alle miserie , in cui son nato, 
„ E reiterò col.la bellezza a lato. Parte. 

SCENA IV. 

Patron Pompeo , s D.' A He zio , indi Gelsomini. 
Pom. -f^Er Bacco che mi vuoi . 

i Fare yclt^r le creile veramente ? 
AJJ. Papa, io so fetente. 

P-,?t Che fetente , e fetente . Or non dobbiamo 
Più favellar tra di noi dell’accaduto, 

Cfi? quello si saria tempo perduto . 

A U. E mb? non ne parlammo. „ Ma tra tanto 
„ Tu a n’auto poco somme a piro ruzzo 
„ Mine ne sciusciave cca . 

Pom. „ Te ne sciosciava ? 

„ K ben che ci era male non ini pare 
%, Con gloria almen finiva il tuo campate. 
Aid. „ Gnopà , vattenne a canchero. 

Pom. „ Ma adesso 

„ Non vi è più tal timore Ecco ti abbraccio, 
Caro ti Itrmgo al core , 


E 



S B'C O N D' O • 49 

E sono il tuo secando, genitore , 

Lo Jfringe fra, le braccia fortemente . j ^ • - 
€Jd. Lassa , ca irime faje iiiale,o te credisse . 

De ftregnefe co rozze ? 

y om. .Or ti riguardo come un proprio figlio.- 

iid Ed io ce ne ringrazio. 

y ^m. E iaelsomina t . 

Di r te ritornerà sicuramente. ./ 
idi. Cossi sperammo. Il Conte 

Però mme nce fa avè de’ riubb) miei . 

Pont. Ma come c* entra jl, cavalier con lei? * 
Zitto. Ecco il tesoretto prelibato', ,, 

Vedendo venire Gelsomtna. ,• 

Che ah Ira fra poco a entrare in casa tqa; 
Lascia or parlare a me, nè pipitare . ; v 

Mia cara Gelsomina, e indubitato, j 
Che D. Addezio sia quale già nacque , \ . 

Cioè zitello ancor Le nozze adunque /> 
Conchiudere si avranno onninamente. 
ìel. Papà , -scusate. Io far non ne vò niente 
iid. Te l’ha jetrato almen vapolo vapolo .V 
*om. E bene parla tu r chV io mi itozitto .A 
A D. Addezio con risentimento . 
idd. ( Vide, ito gnore cornine è mosse cu^ofj ^ 
Po/». Come .non vuoi far nientè? 
kl. Voi mi dite 3 ?. 

Che ammogli^ «ei non è Ui Puramente , 

Ma ip crederollo allor , quanio.jmel dica * ~ 

. jt-SMOfOio . . ; i i 
**-*.»E che Saturno vo danne d^^hiatfo s ~ 

Jow. Ma lasciala .parlar *, w |i.n* 'Vf 

ni Poco anzi al sonno^ oq c [ nèmi* ^ 

ITmm abbandonai,, x iiìl .r *3 ’* 

E Saturno in persona K? mi sognai., c . rr 
ì ont. E che ti disse ? - v . 

^ Vieni, 

Mi disse, al tempio mio, dove una 1 
La mia divinitate era adorata,. 

t ’ C : B 
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E cesserai di. (tare cofternata. ' ■* • 

Tom. Oh- portento , oh prodigio ! 511 . ’ f 

Che dicisse . Oh fiaccor de chiancarelle ! 
Tom. Ti escono ognor spropositi da bocca . 
Dunque essendo così , per tua Quiete 
31 nume si consulti . „ Il tempio suo 
„ Lungi non è da qui . Per la tua mano 
„ Oggi acquiftando un figlio , . 

„ Ho piacer di ascoltare il suo consigliò . 
Add . Papà, quanto si chiochiero! 

Gel. Signore', 

Voi troppo vi avvanzate, e non so , corno 
Ha ftomaco papà di tollerafrvi . 

Tom. Addezio , sai , che sei 
Un poco mattarello? 

Add. A tte non pozzo 
Rassomeglia però, che puorte nctiollo •' ' 
Tutta la panzana de Nincurabele . 

Tom. Or non più ciarle. Andiam.Mi fu già amico 
Sempre Saturno, e spero certamente , 

Che il Marcantonio tuo 
Ei renderà ben ben consolidato . . . . 

Add. \ Ora vide , addò songo capetato ! ) 


.SCENA -V. 

Gslsomiitd , indi Ottavio . 

Gg.\ /fi £ >ar,che ho fatto il colpo.Eh sen za meno-, 
IVI Contesto ho da chiamarmi . A qpeft* , 

• oggetto <> 9* * - , 

Mi sento elettrizzar pel mìo Centhio, 

B mi sembra lo sposo un burattino.' ' 

Ott. Mia vita, eccomi a te . Dimmi ; eseguirti; 

II mio penster di'già?^ '{*' c i ; ' (1 ■ " 

Gel. Tutto ho già fatto, • •» ' - J 


- Partono uniti • 


Ott. Oh me felice \ 


Amabile mio Conte . 



Gel, U padre condiscende* 


SECONDO; 

L’oracolo a sentire di Sàtufno, 

Che finger tu dovrai . Conto i momenti y 
Che quel villana ven^a congedato , 

E sia la deftra mia d’un titolato. 

* Un tal felice iftante 

Amore affretterà. . 

Farà quel tuo sembiante 
La mia felicità . 

Ott* Speralo si, ben mio. • 

Pietoso amor sempre èì 
Sappi, che l’oso anch’io 
Sperare al par di te ; M 

l 2, Colle sue scosse il core 

Già spiega il dolce ardore, 

. Ch’ esprimere io non so. * 

Ott. Se mia diventerai , 

Cel . Se tua sarò fra poco, 

# 2. Accanto al tuo bel foco 

Felice appien sarò. 

.Dolci ribalzi In petto', - 1 ' 

Proteggono or l’affetto,' ' * 

•Che amore in noi formò. Par tonai 
S CENA - VI. . 

D. Addezio , indi Canniteli a. 

Ad/. f~\\Ja.ntQ cchiù ftaje , cchiù lupare . 

' f E’ ditto antico, 

^•E non nce ftà che dì. „ Coiti me! 

(E 1 lo Conte ' 

i, Non guitto ftrafalario ? 

„ Na hagatclla è proprio lo devario. 

,, Lo frabutto a ciammiello 
v Te P aggio d*acconci| . 

Catt. Cercate in salvo ~ " 

Di porvi per pietà , mio D. Addezio f 
Add. Fecchè? V 
Cam Vi vuole il Conte * 

Far tonnina Salata in barilotto. ■ /. 
Add, De me vo fa tonnina? Io te lo voglio 
i “■ C 2 


K 
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Fa cornine a, coratella a Io zoffritta* • » 
Con. ML pare r che il .£_an>pjtre 

Vi sia venuto a nòju, v À.clue spacciare j 
Ch* egli vero npn è, che è un molato;' 
Adi. Pecche l’aggio appurato E* no sjelenzo. 
No saurabanco fiuso, no mbruglione . 

Cuti. Voi non parlate bene. 

Add.M malora! Pi lo guappo, e a mine non vene? 
Vergesse. A primma botta r ✓ 

Le voglio lare li uocchie 
Cornine a'^je cala mare, de notaro*.- 
Can. Sembrare un Rodomonte * 

Aid. Rodomonte ! . » 

Mm’aje naomenato proprio no moschillo, 
Na pecora sarraggio al frontespizio . 

Ma va mine tocca ncoppa a Io fratuso’**., 
Appena che mine m per ro, 

Devento no lgone mulsunianp , r 
E porz) a n’ alifanto io de maho* 

Cvrt. Non vi credeva mai di tal brade? . 

Add. Nè ncuorpo a in me nfe trase ma je paura* 
S C E N 4 ... VI I, •, t 

Padron Pompeo , e letti * 

m, TT V Hi bravo galantuomo , v ,* 
e-cr JPt J Battendogli*. da. dietro una punto su 
o j 1 1 n 1^ Ha » • ■ \ 

Aid? Mamma mia. 1 : 

Can*, Co § a $ ' Fate P Orlando, 

K- p^r timor saltale, come-t un. gatto ^ 

Add. ( Malora ? mine- credeva ,, . .1 
Ca ncuollo, già mine. Itasse jo cigfifrro.) 
Pool. Tu tossi qui venuto., . . **? V 

Per farmi contrattar con chicchessia? 

Add • P^pà , non ise capesco . , ., : \ 

Tom . Il Conte offeso ‘ ■ ,y. 

Da te si chiama , ed 3 .ragion domanda - 
Ch’io ti otturi- la bocca . ♦ ,, 

Add. Ah lo frabutto .. . . 

Non 




Tom, 


t . 


* i. 


u 


Digitized by Google 


/ j • 



S E'C Ò N. t) Ò. «* 

Non vole r che la zella "f i- : n * 
L’arrivo a sfcòìnmopHà ! •' : 

Che '-aellaye -iella'- !■ '• - Mr> 

Parlare mal di un Con re titolato -H 
Si chiama sempre uo tratto Scott umato. 
Add. Che Cont^ t e Co /ite ! Ch/fto 
Non è , fche ftrafalario * ■ y f 

JWw: Via zir*o* >f *» n» ■ .:r> 

Mi fai scandalizzare',- st- >.- * ?f 

Y' « Conte ri potrebbe dissòssate / 

^ v’ ^ ure ncapo chifto fratò'2 

Non dubbetà, fca cotti me a manidKirto 
Te 1 aggioga smerli# da dintò, e fc^a. 
Tom. Ma* che ? Sei forse pazzo diventato ? 
Canj Velate adunque a forza • 

^\ at l nasce,re tta amici uno sconquasso? 

Sj , no sconquasso , e miezo » Sto st^Conte 
Ceniti non ftime metterà' dìnto a Jo saepo 
Tom Ma creanza per Bacco *r.. » ' 

Mi, pare , che non sai , * "ir.i / 

E poco onor così tu tortorat'; 1 tdf 
frena gli accenti insani, -> f> 

Cangia pensieri 1 ; e voglie v NC 
Deve chi prenrdc moglie - oT> ' * 
Sapersi regolar. 1 > , . . , 

lo capisco ^perché il Conte 04 
Non ri qtwdra ; ne] cervelloni 
Perché cred?y -eh* egli è «oeSo * 

Che mia figlia f voglia amar') 

Tu geloso! Oh che pàzziaìHrO 
Cosa è qùefta gelosia ?> r ! *?rO 
Senti , come con mia mogTid 
Mi soleva io rególarv-Ji 
Sempre quasi casa mia no3 
V’ era ftuol di titolati f a f dl 
E m ira odo Ta* ! magnati <f; c 
Mi sentiva consolar Si y* 

's _ t-. f - c. C 3 Chi 
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A T.* T O 

Chi un inchino le faceva , 

Chi la mano le baciava , 

Chi all’ orecchie le parlava , 

E chi tutto si spezzava 
fJ H"C9n un dolce sospirar* 

- Tra di quelli in una sera 

Capitando un cascamorto» , > 
Che pareva un scimiotto , 

Ne presente» un pizzicotto 
■Nell’ entrare le mollò -, 
lo giocava , e quello trarto 
Dal giocar non mi spoftò. 

. ..fra, me dissi . Non c’è male, 

La mia moglie mi vuol bene» 
Sospettar non mi conviene. 
Quello iì porta la beltà * 

Non dupire . Adesso ascolta, 

Che mi accadde un’, altra volta « 
Con lei dando- nel passeggio , / 
Venir veggio a me un gradasso 
Ed urf altro alquanto grasso . 
Circondandomi di botto, 

Ne la tolgono da sotto 
Con inchini in quantità* 

Redo solo-, ed alla casa , 

Non sapendomi che fare , 

Ni risolvo di tornare . 

Na tre ore essendo scorse» 
Quegli fanno a me ritorno 
Coll’amabile mia sposa-. 

Che brillante , e più amorosa 
Ni racconta , che portata 
Èra data da coloro 
Con maniera assai garbata 
una cena al bel riftoro , 

Jo confuso allor redai • 

Que’ signor ringraziai » 

£ facendo il mio dot ere. 


• 1 


V\ 
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«ECrOKDO. 

Col più massimo piacere t *. . / 
Loro offrii la mìa amMtjU' • 
v: r Da ciò, osserva , pome mai,, , ■ , 

v .. Si Jia a* agire in società . " • — 

Che se cosi non fej,, -, , T , . , 

Un zotico cafone, ,• ,, , 

Un, sciocco animarne, , 

Un uoipp scoftumato, , „ tL ,, ,„<j 
. .Un asino msensa^,, ,, , ol AJ ' K 
Un micco impertinente, i, , n , 
Un Uzaro^^ente \ , T 
. Oitmn fi chwmeti, , 

D. Addetto , indi Ottavio, e Marianna» 1 

■g-i / ~ tx ' " v; 1 ; h u •.li ;o*s>i 'h-j .n 

Addo. A Ffe ca da Jp . cornane - , . q 

ZlTe scepparia fornace de^e punia. 
Non crede ^ pa Jo Conte nce^ muntene 



Porta , che vego ! E\ isso- cfce ccà Vene . 
Che faccio? Te Jp^guarrpT Kfàli^malora 
lo trenuno coqimè a ;fogHa . Aggio Capito . 
1 miei tìrripitirrì * T{ r ' 1 
Da mo co ito spiàadeo . w ‘ (1 \ ,‘ n ^ ; r 
.Cementa non se r; yQnno, v 

Nè è cosa d* alleppà Mo m* annasèònno . 

: r <, j . ; Si nasconde • 

Mar, Voi mi narrate cose da ftordiré . 
Lasciatemi' capire,- in ( . che manìei» 

Pensate di portar IVmtrigo a porto. 

Ott. Vi ho derto tl phe ‘fra jfireve 
L’ oraeoi fingerò dèi Dip " Saturno^ 

Al Tempio qui' vicino ' 

A situar mi andrò* Padron Pompeo* 

Con Gelspmin£?intanto i , - 

•-‘Hv-f. C 4 Mt 
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Verrà il Dió a consultare , 

Ed io saprò quel birbo accomodare* 

Jdd. Cattarsi V Ccà f ftò’ mbruAgKonce fta sotto? 

Ott. Te lo voglio <di bòtto ‘ - „ 

Fare sfrattar da olii 'com è 3 tiriò spòso 
Balordo , e un viiìoso rufticano 
Per tutti i versi T ho dà tò^nare’. 

Add. Ed io acconcia te vegliò pe le fette . 

Co chessa Occasione' *7 J *" ’ ! 

Te Paggio cusV juftó lo juppone. 

Par tè in modo dr^iorrèsser veduto . 

Mar. Cosi la mia padropa ? 

Si diverrà' $er certo Voftrà sposa'. 

Ott. Sarà ciò indubitato. : . 

Me prò messo amore , • ■ * -*■* 

E co* suoi moti a me V annunzia il core • 
Da’ suoi begli' òcchi amati ’V v . 

sorte mik dipende . , , ^ 

_ ; ivii domina, mi accedete 
; ? La ckrà sua beltà . ‘ ,! 

' ' Ah ! che dovrà formate 
La mia felicità 1 . 

Pare , che intorno a lei 
"* J ’ - Scherza , e Si aggira amore . * { 

Da lei poi nel mio core '\ l * J l 
Sempre passar lo fi. r j orn ■ 

Ah! che dovrà formare '/'* f 
La mia felicità. ‘ KA 

Se io la perdessi mai , . . 

Le smanie piu spietate, *7 

' Gli affanni , pili crudeli , 

Le furie più agitai c/ ^ **'7*’< , 
.Mi sentirei 11 

E sol vi avria ricetto r - 

La loro crudeltà. . - ? P *' 1 . • 

Ma pur dovrà formato 7 i??1 A. 

- . La mia felicifàf* Partonb . > 

. . * ' . SCE- 
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t ci . ’ • • - '* • ■ : ' ' •’ 

S C E N A IX. * 

1 t . 9 t * 

Antico /e diruto tempio dedicato Un tempo 
al Dio Saturriò. I,* intrigo di 'varie colonne 
ne formerà la fine, e tra quefte vi saranno 
delle nicchie vuote, un tcnpo addette. per 

uso di ftatué . 4 ; * ^ 

/ 

D, Addezto accompagnato da un Può zzo là rio , 

inai Ottavio, ■ . _ 

«. * * ••• re*'-» 

Add. F "\Onca chifto è lt> tempeo de Saturno? 
I J parlando col Puozzuol no . 

Tc , sciacqua; io te rengràzio. Che 1 . Che dicli- 
no carrenìello c poco. E ché bonpra 
Voli ve np s^beto *’ ’ * " ' 

Ee'ho servi fid* proprio de freddura? 

• tl Puozzuolano pdrtè, .* ‘ 

Porzì nd cicerone ’•* *• : 4,2 

Mine vole piglia ccà pe no cafonèJ • *’ fi 
Avrà da fa cq plico lo sì Conté . 

Mmalora , serito'gente. Sàrrà issò-; ^ 
Addezio , attiento a te-. Dinto' a no fìlcchio 
De ellisse mo iti me metto , 

E Uà zitto a la po ita tc l'aspètto. ; ’ 

Si nasconda in" ulta nicchia frappoft à fra due 
( v v colonne , , t spia dalia Jhtsa su la venuta 

1 dt Ottavio, i» .« 

,r»i oi ;r- r>\ • ; 

Ott Eccomi presso alla felice impresa. 

AdJ. Lo vi lo irrari volo! • 

• Parlando iìi triodo da non potere essere in- 
teso , nè veduto , , ''- i \ 1 > 1 

Coir, me'sé n riè venuto guaito j guatto! , 
Ott . Il loco c solitario» e non v’ha «ente. 

.a 3 è T Nes- 
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Nessuno mi ha veduto. Amore io spero, 
Che avrà da secondarmi. ^ 

Dietro del simulacro 

Or vado £ collocarmi» e per. un bene»,,, ^ 
Che adoro , ,or tutto ardiscp. t ’ ’ 

Si va f situare dietro al simulacro 
■ r ■ i: , 0 ' di Saturno. 4 ... 

Àdd. Gnorsì , Scìiiaft'ete lloco , ca ftaje frisco , 

A ,,X,, 

Tadrott Pompeo seguito da Celsomina , Cantinella, 
r ^ decotto , e da non pochi rr^apinart .) 

^tSllettaV e cara figlia,, f . ' 

JL/, Mi par, che siamo giunti finalmente. 
Ecco che là ita il nume , che dovrai , / 

< ^ additando Qttavjp è>r 

Tu consultare sopra il màtrimonìo, 

O sia sopra il faciendo marcantonio,. 

Ott. ( Eccp ìl pupto di ardire. ) , , 

Add. ( Or vi, che gnore, , 

E chiochiero . e ciuccione! ) . ' , 

Gel. Ah *» caro, , padre , . . , 

Il core in sen mi dice, ; . . . . i 

Che diverrò .còsi forse felice „ . . < 

Catt. ( Ciccotro , che ti par di quella scena ? ) 
Cic~{& S€e«a d^wrepate della risa. ) 

Catt. ( Ma debbiamo ftar cheti , e simulare . ) 
Cic. ( In quanto a quello pòi' lancia a me fare . ) 
fom. Dunque supplici tutti 
Rivolgiamoci al nume. ... • 

Jo sarò, o figlia, il primo - v . .... 

- Che^ la preghiera awanzo» $;i detti miei 
Ti serviran di scorta , A j 

Il nume è gioito, è amico ,, e amor mi porta. 

Nume, benefico » 3 <j : • .... -o 
* . ' Tu et consigliai 

Da* 
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Date !a figlia 1 
Dipenderà* -, •> f 

' Sol da te spera > 

Il suo riposo. i 

Dì , se lo sposo • 

Prender dovrà . 

Can. t Ctc.^e toro di morinorK 
Dì, se lo sposo ,?> 

Prender dovrà . 

Ctl* Pietoso nume, J 

Fa il mio contento . 

Un tal momento 
Deciderà. ' . • 

Dì , se lo sposo r > -A-k 

’ Mi adora, invano* 

. DI, se la mano 
Par mi dovrà , 

Can.y tic.* e Coro come sopra » 

Dì , se la mano 
Dar le dovrà.. 

'Tutti Ciascun di noi 


OtU 


Add. 


Aid. 


, Co* detti .tuoi 

Da calmarin seno I .V.v 

Acquifterà , 

11 Dio vi fia inteso già. Rispondendo do 
Lo sposo D. Addetto dietro il simulacro 
Da voi -si sfratti pretto., di Saturno, 
E* un tronco molto infetto, 

•Che tmlteiprodurrà.* 

Sì tu no tronco fuceto , >- 

Gran pìeiao d* alternale *’ * . • 

Grannissemo ftevale^ -> < 

Te voglio dessossà* 

Tutti , eccetto ZJ. Addetto.* 

( Ciel , qual sorpresa è queftal 
Stelle , qual novità 1 ‘ 

La smorfia , cfce sentite* ' 
ChiacfiÀme nzailamte, - - - 


\ 
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E 1 n'anema de pece, ■ ' \ ' 

No lazzaro nnpechièro ^ 1 — 

No vero jodechètTo , 

No Conte marmolo. 

No quitto iiuppajtcolo , • 

Che ba vennenno chiacchiere 
J&tRirranno pe gabba.' ' 

Ott. 4 1 al colpo inaspettato •’ * - £ - 
Mi rende sconcertato, 

E ftupi io mr fa,.-)* ' & - %~ 

Tutti come sopta ■*; * ì 
( Confuso ognuno or -idta 
A quefta scena qua. ) 

Add. Da Doro neoppa srinrte , '* -» 

Cala di furia dalia sua nicchia , ed ajìritf 
ge Ottavio a calare . * 

Gran mummia Alisandrina . 

Grani mpiso de cantina * * 

Saturno cchiù non fa.' 

JPom. Come ! Che mai .rimiro ! 

Fedendo Ottavio . * 

Quegli, che veda, è il Conte! 

Add. E vide , co che fronte 
Saturno fteva a fà! 

Tom* À mc corefto affronto? *• - 


o, «- -Di me sì poco conto? •' - 
Pitt furie in sen mi sento. 

Cei sfratti sul momento, ad OtU 
Nè scoiti più in mia casa. 

Add. Pigliatene chessa spala . 

Tom. E se non parte adesso , 

Da inviperito ossesso ' 

'* Di mano le darò. » 


Add. Sonale* ca nei vò. vi f ■. . w 
T unii, Ch4 ' rum u 1 to in seno io sento! } 
Tremo, ©aloito- e navento i 


iremo, palpito, e; pavento v ^ • 

In sì barbara rempeita ; -- «w- 
Non sq , dove sbatterò. ) partono. 

SCÉ- 
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-4 •* <1 

. ' SCENA XI. 

, ' • > 

Gallerìa in casa di pad*-on Pompeo. 

Marianna , inai decotto . > 

Ato.^VR vedi, cosa è il mondo. Ognun cr:d~v^ 
Ch^Jl. Conte fosse un .vero molalo. 
Ma si è scoperto in farro uno spiantato 
Vieni, Ciccotro mio. Mi dici forse, ^ 

Come la scena terminò ? 

Cic. Mi pare ■ • , • . • - 

Ch*è succeduto ciò, ch'io già ti. dissi, T 
La fuga ha preso il Conte , e si c scoperto* 
Che Lucio si chiamava , e facea 1* arre 
Di saltibanco in Roma. . . 

iDue marinari ben 1 ’ han conosciuto . 

Mar . E quello un fatto in vero, v * v 
Che fa ftupire ugnun . % 

Cic . Ma più ilunore 

Farà quel , cfce or ti dico . Gelsomini j 
Vedendosi burlala , e conoscendo, 

Che ,più pensare al .Conte era a lei vano , 
Ha dato a D, Addezio già la mano. 

Mar. Dunque ftaremp in fsffce ? 1 . r 
Cic. Ecco gli sposi, / . 

Che si appressano a noi a mano a map#. 
Mar. Tal matrimonio in ver si dirà Urano'* 

S C E N A Ukisna.- 
V. A ìdezio , Gelso mina , patron Pompeo , e Can- 
ni fella con seguito di villani * e nj • rtnariy-^ 
Add. V yf Ano tenera, e bella , n -i 
I iVX Maqp de pupuella t 
Te vaso, e te> reyaso , n e si mm*a}e fatt» 
figliare de li sfunnpl^ a zeffunpo* x 

AYgnnose lo Conte \ . - «r 

Già .rotta la. nocella, 

E»* ben, che ri palpizzo , o mar carelli* 

> . i .. , , Gliela toma a baciare . - 4 

* rOTTta 
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Tom. Sei veramente bravo a far l’amore, 
Add. Ma sempe sòolarielló de lo<gnore. 

Gel. Vostra già son . Ma sodo 
Più alquanto vi vorrei. 

Che nobili vogl* io gli affetti miei . 

Add. Tu che snobele , e snobele ! Lo cartel 
Non se pò maje mantenè a la scesa , 

Tom . Dice ben , dice ben . 

Add . Dinto a chifti uocchie 
Non vi, ca ftace am more , 

E co le lanze so)e frizza lo core? 

Tom. Figlia , convien, che ancora 
Tu affarteli» allo sposo 
Patrole sviscerate , ed azzeceos e , 

Can. Noi tutti vi udiremo con piacere, 

Cic. Siete già sposi alfine, 

Mar. E ci camma, ' 

Add. Stareve zitto tutti , ca Io primmo 
Io voglio accorri menciare , 

E ve veglio da vero nzuccaràre. 

De ehefta arma palomma affiatata , 
D’oro, argiento , e rubine pittata,. 
Sto palummo te fta pezzecanno. 

Te va attuorno càrillo rqecanno, 

E Io nido vo fà m pi etto 1 a tte, 
fam . , Céirt.y Cic. ■> Mar . , e Coro di vii latti ^ 
- ' ! e marinari . 

Che dolcezze! Va òttimo. Evviva! 
Così caro Damare' sempte è. 

Gel, Qual palomba se mar mi Volete, 
Pappagallo per rtie voi sarete 
Che vezzoso a me iritorno saltando, 
Nel mio seno salèrfdo-i e parlando, 
Il mio spasso più caro sarà . « 
fot*, f Can . , Cic . , Mar . , r Coirò come sopra 4 * 
Che dolcezze! Va ottimo Evviva,!. 

* ’ Con amòre la graziar c» và; 

'Aid. Uh che gioja, che sfizio t che tresca* 

No» 
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famoR, Non cchiù fuoco . Sto core addefresca , 

Wli . Ca no zurfo frienno nce ftà . 

Cet. Anche opprime me adesso il contento. 

Un scompiglio soave mi sento, 

( U Chd balzare già tutta mi fà . v 

0 cari Tom . , Can . , Cic. , Mar. , e Coro come sopra . 
:fsi, Viva viva per sempre gli sposi . 

Con amore la grazia ci vju 

fitte della commedia . 
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